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N ACQVE Brandano in Petroio Caftcllo del ^**rti9eUm ~ . 
Dominio di Siena, intorno al 1490. Suo Padre 
fi chiamava Savino Caroli, la Madre Bartolo- 
mea. La Tua Cafata era di balla , e povera for- ’ 
tuna ; alcuni de* fuoi congiunti Vivevano commodi di 
roba; e nel Aio tempo' vi furono AlelTandro Caroli, 

Daniello, Orfina, c Battifia Carofi.Fu fua Ibrella Cofian- 
aa , e fuo fratello AlelTandroPadredi Anfelmo Pittore 
abitanti in Siena, del quale fu Agol^ino, anch’elTo 
Pittore. I «fuoi difeendenti, come ereditar; ddla fua 
bontà furono fenaprc uomini da bene . Il proprio fuo 
nome fu Bartolomeo , benché fo ITe cognominato Bran- 
dano ; il che fu per elTer forte di })raccia , e robufto nel- 
la perfona firaordinariamente. Fu molto ardente nel ri- 
prendere i peccatori. Fu fua figlia Monna Giovanna 
tenuta apprelTo le perfone di quel tempo per fanta, per 
cagione dell’ aullerità della vita , che frequentemento 
digiunava , vilitava continuamente le Chiefe , portava 
fempre dentro alle fcarpe le pietre taglienti, che nel 
camminare le davano gran tormento: e ciò coftumava_/ 
per oneftà, non volendo camminare fcalza a villa delle' 
genti . Savino fuo Padre tenne a mezzaria il podere di 
Poggio Ragnuzzi, allora, polTeduto dalla famiglia de' 

Signori Ragnoni nobili di Siena , & oggi fi pollicdc da 
RR. Monaci di .Monte Oliveto di Siena, Religiono 
illituita dal B. Bernardo* Tolomei Sànefe , fotto l’Or- 
dine di S. Benedietto d’ abito bianco . Fu anco lavora-* 
tore a Poggio Martini , ed all’ Artifena,luogo di Petro- 
io di Val di Chiana vicino alla Madonna di Ton Caro- 
fi, detta de’ValIoncclIi:onde fi argomenta, che detta 
miglia folTc divota delia Vergine Maria,religiofa 
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morata di DipjdalU quale crangnando net mali codùmi 
3randano , di maniera , che fmarrito fi era come peco- 
rella dal gregge del fuo Paftorc , la divina Clemenza^ 
dell’ Altilfimo ciduceodoli^ alla via diritta l’accolfe 
fra le fue pecorelle care , dove mófib dalle fante ifpira- 
aioni > fece rifoluzionc di mutar vita ; il che avvenno 
allora» quando zappandavna fpiaggla nel podere dì 
Poggio Ragnuzzi , Ichizzandogli vna fcheggia di pie- 
tra fpezzata dal colpo della zappa j fu malamente per- 
cofib nella pupilla dell’ occhio manco » e parte privo ' 
della luce . Brandanò pertanto rimafto confu fo, e com- 
punto , confiderata la miferia dello fiato» in cui fi ritro- 
vava » determinò per l’avvenire di mutar vita >ecoftu- 
mi , edarfi tuttoal timordi Dio . Francefea fua Con- 
forte , la qpalc era di Monte Follonica, onefia, e di “ 
buona 'condizione , e di lodevoli cofiumi , difgufiata^ j 

molto dalla mala vita/:he teneva il fuo Marito, e mag- j 

giormentc vedendolo mandar male tutta la roba.» , ) 

non ceffava mai di pregarlo a mutar vita i e vivere con | 

lafuif famiglia con amore, e timor di Dio: e andando 
avifitar leChiefc, fempre procurava con l’ Orazioni , 
fue interceder grazia della converfione del fuoConlbr- 
te. Indi avvicinandofi la fettiraana fanta, efiendo allora j 
a predicare al Monte Follonica il Padre Fra Serafino da 
Pifioia de’Minori Zoccolanti , di molta fiima , & aven- * 

dolo ella perfuafo ad andare alla predica in quella^ i 

mattina , che correva l’Evangelio della Maddalena, & ' 

efiendovi andato , ne traile tanto frutto fpiriuiale in-» ' 

udir quella predica , che fubìto mutò l’indegno furore j 

della fua vita bcfiiale nella naturai piacevolezza di 
manfuetoagnello : &inquefia guifa diede principio ■ 
a fervire Iddio. In quefio mentre fi preparò di fare una 
Confcflfione generale de’ fuoi peccati al detto Padro 
Predicatore ; ma avanti che fi confelTaffè , il Demonio 
dubitando di perder quefio fuo fcguace , per impedire ' 
la penitenza di lui , usò tale firatagemma ; cioè ifiigò 
un Gentiluomo di Cafa Landucci ad ovviare a tanto 
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bene, il quale andando al ConfdTorc,gli diflTe. Sappia- 
te Padre ) che Bartolomeo è vn grande fcelIerato,& hà 
•bifbgno di fevera correzione ; e ciò difìTcalla prefenza^ 
di Brandano, il quale avendo ciò fentiro > mandò vii 
grandidimo fofpiro, e confcflTatofi dall’ iftelTo Padre, fu 
mortificato , corretto , & afibluto de’ Tuoi peccati , ed 
a lui domandò in grazia , douendofi nel Venerdì Santo 
rapprefentare la PaflGone del noftro Signore , conforme 
all’ ufo di quei tempi, di rapprefentare la perfona_. 
del buon Ladrone; di che ne fu gradito. Onde collo- 
cato nella Croce , altro non fece , che prorompere in_» 
un continuo piantò , fofpirando dirotti flfìmamentc, c 
mandando un profluvio cosi grande di lagrime, choue 
bagnò il pavimento. Calato di Croce, efiendo nudo de’ 
proprj vcftimentijfi mife in doflb vn faccodicapccchio, 
& a guifa di S. Gio: Battifia andava fcalzo , c ignudo a 
tetta feoperta , non temendo nè pioggia , nè ghiaccio. 

Quefto fu il principio della fua convcrfione,nel qual 
tempo ogni mattina nell’aurora feorreva per la Terra 
efortando ciafeuno ad andare alla Chiefa . Si bat- 
teva il petto fortemente con una pietra finche no 
ufeiva fangue in abbondanza. Ritornato in Pecroio,ufa- 
va ogni fera radunare i fanciulli,& ordinargli in procef- 
fione , e condurgli per le cKiefe della Terra , come a S. 
Giorgio , a S. Pietro, alla Madonna di Piazza, a S.An* 
drea , & alla Madonna de’Signori Griffoli fuori di Pc- 
troio, e fpeflb gli faceva porre in^inocchioni batten- 
doli il petto , & altamente gridare mifericordia a Dio » 
e recitare le Litanie de’Santi : & egli fpelTo s’ inginoc- 
chiava dicendo ad' alca voce : Signore abbiate mife- 
ricordia di noi miferi peccatori : e finiti i preghi, efor- 
cava ciafeheduno a far penitenza , dicendo, che con- 
tinuamente fi feguitalTe quella buona ufanza, che fareb- 
be cagione, che le cofe di Pctroio fuccederebbono be- 
ne, e felicemente, c che tralafciate , andrebbono di 
male in peggio .<E quett’ufanza fino adcfso fi mantiene, 
di far la procelfionc vcllici con la cappa ogni Venerdì 
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di Marzo, la fera a mezz’ora di notte da’FratelIi dclla-r 
Compagnia del SS. Sagramento . Ma perchè la fanno 
più per ufanza , che per divozione , per quello le cofe 
di Petroio vanno di male in peggio . II popolo di quel 
paefe veduta la mutazione di vita di Brandano , pensò, 
che a vefse qualche malefìz io adolTo , eflendo rozzo , c 
fcmplicc . Molli da Sinillra opinione perciò i fùoi 
parenti , lo condulTero alla miracolofa Madonna di 5. 
Biagio di Montepulciano , & ivi lo fecero feongiura- 
rc, come indemoniato . Brandano rifpofe alSacerdo-- 
te , che lo feongiurava : Padre io ho ricevuto lo Spirti 
t 9 idei Signore -, e lo tengo fempre /colpito nel mio cuore-, 
dove continuamente contemplo le pene della fua fanti/- 
/ima Pajjione , e però vi prego a non volervi affaticar 
pià a darmi molejiia , e tormentarmi cogli e/orci/mi . 
E benché i fuoi fratelli lo tenelTero co i ceppi , e 
fenza mangiare , c cercaflcro ogni modo per farlo mo- 
rire , nondimeno fpezzati i ceppi , da’ quali era 
legato , & acquillata la libertà , e libero da tanto 
pcrfecuzioni , cominciò a correre infuriato, corno 
fe folle ufeito di sè > per le Ville , Cadella , per Cit- 
tà , & altri luoghi , dove riceveva molte ballonate , c 
pcrcolTe, elTcndotetiutoper pazzo. Nondimeno con^ 
ifpaventofe grida , che rendeanò molto terrore à tutti , 
diceva : Fate penitenza , perciocché fi avvicina centra 
voi l'ira di Dio . 

Aumentava maggiormente il terrore l’ afpctto fuo 
accompagnato dalla fordidezza e rigidità del fuo 
portamento . Il popolo vedendolo in tal guifa an- 
dar fempre infuriato per le vie , lo'dileggiava pubbli- 
camente con vane parole d’ oltraggi , lo percoteva^ 
col ballone , come lì Tuoi fare a’ frenetici , e pazzi - 
Cosi correndo per lo flato di Siena andava annun- 
ziando la pelle , la guerra , e tutti i flagelli , che pro- 
cedono dall’ira di Dio . Fu Tempre mifericordiofo ver- 
fo i poveri, e meritò da Dio riconofeitore di chi ben lo 
ferve , elTer fatto degno di molti prezioli beni > cioè di 
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Umiltà, di Pazienza, di Fede, e di Profezia . Rivelava 
gli occulti fegreti di Dio, in virtù di cui operava conti- 
nuamente miracoli . 

ViiTe dal bel principio della fua convcrfione in con- 
tinua caRità, e fi efponeva a molti e diverfi difagi per 
amor di Dio . Ogni tempo dormiva ne’banchi . Fu per- 
feguitato divcrfamente dagli uomini , e da’maligai fpi- 
riti , da’quali rpefiamente era battuto ovunque andava, 
e camminava , fofTercndo il tutto con invitta pazienza . 

• Di ciò ne facevano fede quelli , che andavano feco in 
fua compagnia , affermando averlo fentito tormentare 
da’Diavoli, de’quali effendo vittoriofo , diveniva via 
più in fervore dell’ amor di Giesù Crifto . Andava pc’ 
bofehi di Petrojo piangendo, e dolendoli fortemento 
de’fuoi peccati, dove fece la Tua prima Corona di quel- 
le galle di querce picciole, tonde, e lifee . Un^ 
giorno diffe alla fua figlia , che andaffe feco da Petrojo 
a Monte Follonica , commettendole » che fe ella fentif- 
fe romore alcuno , non fi voltaffe mai indietro ; e co- 
me furono in viaggio nel mezzo de’bofchi , il Demo- 
nio cominciò a percuotere Brandano malifiìmamente , 
ficchè dicono , che quivi fi fentì un grandilfimo ftrer^ . 
pitofra quegli alberi , di maniera , che qualunque vi ; 
foffe fiato , fi farebbe grandemente atterrito . Fu anco 
per fuo refrigerio fatto degno di fentire i dolori della^ 
Paflìone di Nofiro Signore Giesù Crifio per mezzo di 
una antica imagine del Crocififfo , che è nella Chie- 
fa maggiore di Monte Follonica, la quale comune- 
mente fi tiene , & è detta il Crocififfo di Brandano . 
Si compiacque di più per mezzo della medefima^ 
imagine il Signore vifitarlo , e favellar feco , e per 
grazia fpeziale gli comunicò la virtù della Profezia . 
Ufava pubblicamente predicare nel pulpito, ne’murel- 
li delle vie, nelle piazze, e fpezialnìente . dove fi fa- 
cevano fefie , e dove era la frequenza del pòpolo . So- 
leva invitare alla Predica col batterli il petto con una 
pietra » ufando il rimbombo di elfo in vece di fuono 
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dì Campana » e così radunava le genti , & era cagione 
di un gran concorfo di popolo più per curioficà , 
per udir la parola di Dio , dilctcandofi di fcntir profe- 
tizzare» & annunziare le còfe future . Portava Tempre 
feco il Sagro Tefto nel feno,e quando fi feativa fpirato 
di predicare, non fapcndo leggere , faceva leggcriì l* 
Evangelio, che correva quel giorno; Onde alcuna.» 
^volta andava alla Sagreftia del Duomo di Siena, o 
, trovandovi MelTer Filippo Maccarelli , dal medefimo 
fi faceva leggere TE vangelio, & alcune volte andava 
Sj>edMÌe di da’ Preti dello Spedale; il quale Evangelio intefo, 
faliva nel luogo ove voleva predicare , e continuava^ 
la predica per ifpazio di tre , quattro , e cinque ore . Fu 
per cagione delle azioni , che da infuriato faceva^ , 
chiamato dal volgo , il Pazzo di Giesù Crijlo. 

Viflè trentott’anni, Tempre fervendo il Mondo peflS- 
mamente,e fuori della via di Dio:e circa a 8. anni fegui 
di vivere lenza interrompimento alcuno, al Noltro Si- 
gnore , con afprilfima penitenza de’fuoi peccati , e con 
molta auficrità di vita . 

Ufava predicare , tenendo un CrocifilTo nella dc- 
^ej!» pai- H tz ì c nella finiftra una tefta di morto . Predicò nel 
fitti venif- Pulpito della Chiefa Cattedrale di Siena con una fimo 
vl*p*rtdiclt» collo , con molto fervor di Spirito , fpaventando i 
éHftttdtntt- peccatori colla voce, aggiungendo il terrore con la 
meni* s.Ber- rigidezza deirafpctto , Tempre annunziando la guerra, 
lapeftilenza , & altri flagelli dell’ira di Dio , per pe- 
na de’ comuni peccati. Pellegrinò quali ogni anno a 
S. Giacomo di Galizia , con molti tormenti , perfecu* 
zioni, e battiture, camminando fcalzo per afpriffim; 
montagne . Portava i capelli lunghi fino lefpalle, c 
folti ; era di volto affai pieno , & aveva afpetto di per 
fona rozza : Nella difpoffzione della perfona , ne’gelH 
ne’coffumi fi moffrava fimigliante agliApoffoli di Gie 
sùCrifto; e fii loro imitatore nella penitenza , nella, 
pellegrinazione, e nell’ andar predicando pel Mom 
do convertendo le genti al fervizio di Dio . Era. 

^ Bran- 
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Brandano di giudi altezza formato > mufcolofo di 
membra > d’occhi olivaftri , ■& incavati per li frequen- 
ti digiuni 1 e vigilie ufate al fervìzio di Dio ; aveva la 
guardatura terribile , e fpaventofa nel riprenderei ma 
nel pregare» c perfuaderc benigna, e manfueta; in_» 
faccia era pallido ; al cofpetto de’riguardanti , rende- 
va devozione, non mangiava carne, ne cacio, ncj 
uova , di rado beveva vino , ufava vivande rufriche , c 
di poco nutrimento , e quando era dimoiato dall’ap- 
petito , correndo andava nell’oderie , c facendoli da- 
re un ramaiuolo, o padelluzzo di brodo bollente , fé lo 
metteva in bocca più volte, fin che fentifle roffefa-» 
della feottatura , indi diceva tali parole : Ora golaccia 
lujfuriofa ti fazierai pure di quello , che avevi tanto de- 
Jiderio . 

Portava una teda di morto in feno , o fotto al brac- 
cio , quando predicar voleva , perfuadendo nello 
prediche il più delle volte la meditazione della morte . 
La qual teda fi ritrova al prefente nel Convento de’Pa- 
dri di S. Martino di Siena dentro ad una lamina di 
piombo. Vilfe codantemente con la fua Conforte, o 
fpefib vifitandola in Petrojo , e giungendo a piedi del- 
la fcala di fua cafa , la chiamava , dicendo , Francefeat 
come ftai ? dfa rifpondeva ; bene \falite in cafa Bartolo- 
meo j ed egli rifpondeva, noforellat e dimandatole» 
come aveva da vivere, e non avendone le lafriava..» 
venticinque foldi per compare vno dajo di grano , & 
un foldo per una libra di fale , e due foldi per un quar- 
tuccio d'oglio : indi fi partiva dicendole, che torne- 
rebbe tra un mele a vederla , e quando andava à S. 
Giacomo di Galizia , lafciava la cura della ca& fua ad 
alcuni fuoi amici , la qual cala è in Petrojo di Val di 
Chiana, vicino alla Piazza» attaccata al Palazzo de’ 
Signori Griffoli , oggi polTeduta la.mcdefima dalle Re- 
verende Monache di S. Paolo Convento in Siena . 

Brandano per la bontà fua , era divenuto familiaro 
di molti , e particoiarmence di Gentiluomini Sanefi , 

come 
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còme del Signor Deifebo Turamini , del Signor Emi- 
lio Pannellini il vecchio, & di altri: foleva alloggia- 
re allo Spedale al fervizio degl’ Infermi: tal* ora in:» 
Piazza j e nel far del giorno fuegliatofì correva allo 
Chiefe , aflHleva ovunque fi faceva l’apparati delle fe- 
lle de’Santi , andava in Fonte branda , à purgatoi ,al 
luogo del Guado, ai Tintori, & altri luoghi , e tro- 
vandovi gente a giucare, & udite le loro beftemmie» 
contro l’onor di Dio , dava a lor col bafione ; ma efiì 
. erano così malvagi , che fpefib gle ne rendevano coii_» 
grande ufura ; & i Gentiluomini > compatendo al di- 
lui patire, lo conducevano nelle lorcafe, eli a (regna- 
vano una Camera , dove potefTe dormire , c ripofar 
nel letto, ma Brandano fi metteva a dormire per un_» 
poco , ‘& il reftante della notte vegliava orando , & 

6 afpramente difciplinandofi , e così difprezzavaj 
.volontariamente la Tua vita , per amor di colui , che 
l’aveva creato . 

Onde e(Tendo tutto fpirito , godeva dell’afprezze, 
fi rallegrava nelle perfecuzioni , prendeva fommo dir 
letto , e contento ne’difprezzi , e giubbilava nelle pe- 
nitenze , e mortificazioni della Aia carne . Ogni fatica 
gli era leggiera, ogni pena gli era dolce, ogni difagio 
fommo ripofp : finalmente altro non (limava , cho 
il patire, & e(Terc vilipefo pel Aio Dio. Andando 
una volta da un Contadino Aio amico, quegli il pofe 
a dormire in una Camera , dove era un buon letto j 
c(To aifacciatofi ad una feneftra , veduto un luogo pie- 
no d’Ortica, quivi elTendo ignudo, levatoli, fipofo 
a giacere, c vi fi travolfe come fo(Te (lato un morbido 
letto . 

Portava femprc in mano un CrocifilTo di ottone, con 
due Marie fcolpito, il quale al prefente fi fon(?rva.» 
nella Chiefa della miracolola Madonna di Provenzano 
in Siena , perchè dipoi fu comprato dal Signor 
Muzio Placidi , uno de’ quattro Deputati di detta.» 
Chiefa , da Parenti di Brandano > del prezzo del quale 

fe- 
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fecero poco frutto , poiché compratene alcune bcrtio- 
Ic , fubito fi fcorticarono . Portava anco una clifcipli- 
na , la quale fi ritrova nella Venerabile Compagnia di 
S. Antonio di Siena , dove cfTo fu aferiteo tra i fratelli 
di detta Compagnia , che a vederla fatta di grofie, c_; 
dure catene dà gran meraviglia a* riguardanti . Nella 
detta Compagnia fi titrovaanco un quadro della fua^ 
effigie al naturale j fatto da Mefier Agofiino Carofi fi- 
glio d’Anfelmo , c nipote di Brandano . 

EiTendo un giorno in Siena Brandano ^ fpirato da 
buono fpirito , mentre che fortemente nevicava , fi 
partì correndo alla volta di Puglia , facendo quel viag- 
. gio intrepidamente il giorno j e la notte , finché pre- 
ftifiìmo pervenne al Monte Gargano, e vifitata la-r 
Chiefa di Sant’Angelo vicino all’Ifola Tremifti fi con- 
ferì al luogo, dove miracolofamcnte fi fpezzarono le 
pietre nel tempo della .Crocififlìone di Noftro Signore 
Gesù Grido . Quindi partitofi fece il viaggio per Terra 
d’Otrànto j dove alli abitanti del paefe predifie i fla- 
gelli, che dovevano fuccedere , per cagion dell’Ar- 
mata Turchclca . 

Quindi correndo andava da una Villa , all’altra , ad 
alta voce annunziando la pefiilenza , la guerra , e la 
fame. Tornato in Tofeana ovunque predicava , foffri 
molte perfecuzioni , e percpflTe . Pervenuto in Pctrolo 
Tua patria , fi fece familiariffimo di Criftofano Salim- 
beni , padre di Mefier Vincenzo , talché da quella ca- 
fa fpefib era ricettato in un facco di paglia al fuoco : 
Una notte uno di elfi levatoli, vide una gran luce di 
molta chiarezza , & in tutto fpenco il fuoco , Bran- 
dano da loro fuegliato, difie: mi avete levato un gratin 
fonfortoi'^y o\tzto a sè fiefib ,difiè , dormi tu ajtnacciti 
Òr il tuo signore era battuto alla Colonna \ onde con- 
getturaroho, che all’ora fofie in efiafi . Ufava levarli 
nell’aurora , andava alle Chiefe a far orazione , ed al- 
cune volte batteva gli ufei delle Cafe, chiamandoli 
* alla Chiefaa raccomandarfia Dìo, che mitigafie l’ira' 
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contro i Peccatori per tanto era maltrattato da!la_r 
gioventù della Terra . Ufava nel mangiare ogni bocco- 
ne farli il fegno della Croce’, lodando , e ringrazian- 
do Iddio. • r. 

^ Uiferifeono i Terrieri di Petroio , che per la guerra 
fatta da Papa Clemente VII. nel Contado di Siena, 
eflendo 1’ Efercito intorno a Petroio, Brandano col 
fuo CrocifilTo alla delira andalTe lungi le mura di Mon= 
tc Mazzi, bravando i Soldati nemici, dicendo, che 
fi partifsero da parte di Dio » ed elfi all’ ora a Ichicro 
gli (caricavano delle mofehettate , ed egli pigliava le 
palle per l’aria , che li venivano contro per ammaz- 
zarlo , e le moftrava al popolo . Partitoli di lì , andò 
di nuovo Terra per Terra , gridando come aveva fatto 
per lo palfato , feguendo di predicare il Santo Evange- 
lo, contro Tollinati peccatori. 

Soggiacque femprea cattive pcrfecuzioni , c crude- 
li martori, fopportandoli volentieri ; e così divenne 
tanto grato a Dio , cheli relè maravigliofo al Mondo. 
Fralefue mirabili azioni, fu l’andare invilìbilela^ 
minore, quando, che profetizzar voleva, e fooprire 
i fegreti di Dio . Quando lì conofeeva ellér fpirato a 
predicare in qualche luogo dì mercato, o fella , o al- 
tra folennità , fi metteva in viaggio, benché il luogo 
folTe lontaniffimo , ed in quel tempo roedellmo , che in 
sé determinava giungere , vi giungeva . Onde per di- 
vertirlo da quelli fanti proponimenti, le perlbne di 
peflìma volontà lo ritenevano in carcere , e lo (errava- 
no in ftanze;nondimeno le trovava aperte a fuo piacere 
c fi efponeva con pericolo a pallàrc la corrente acqua 
de fiumi , non fenza meraviglia di chi lo vedeva r a v- 
, venga, che nel pallore Tacque non folTe veduto, fo- 
non che dall’altra riva, quando era pallato . 

Tutto quello prediceva Brandano avveniva puntua- 
lilfimamence , conforme al fuo detto, per virtù fingola- 
re, elTendo fiato facto degno da Noftro Signore del 
medefimo privilegio conceduto agli Apofioli. 
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Sanava grinfcrmi > e languenti > col fegno della Sa- 
nta Croce. Onde tutti i bifoguod correvano alui, 
confidati nelle Tue orazioni . 

Di più guariva grindemoniati , foffiando loro nelle 
narici , c confolava gl’ infelici di quel mifero 
fecolo . 

Andava predicando per paefi firanieri , c converti- 
va molti alla fede . Onde molti lo feguitavano : ma^ 
per la tanta gran copia di perfecutori » fcherzi 5 e pri- 
gionie) poco duravano difeguitarlo, che modi da^ 
poca fede ) e datimore del pericolo della morte lo 
abbandonavano. 

Quando accattava per fuo bilogno > chiedeva il pan 
mufiatO) di faggina, di miglio ) e di legumi. Se il pan 
buono lo difpenfava a’poveri . 

Efiendo in Siena , entrava ne’ i cortili de’ Nobili , 
e li chiamava a nome , dicendo loro liberamente ; 
tategiù del pane , ò" affacciatevi alle finejlreper vedere 
il numero de^ poveri t chemifeguono per aver l*elemqfina\ 
ma efib ftava digiuno più giorni fenza prender cibo . 

Avendo dimeftichezza col Signor Emilio Pannelli- 
ni gentiluomo in quel tempo molto ftimato , lo vifita- 
va Ipefib in Siena . Onde una volta avendolo trovato 
in mezzo la llrada in fianchi ,con alcuni Gentiluomini, 
fe li fece avanti familiarmente , 'iéicendoii ^ Emilio 
dammi uno feudo ì Allora il dfetto Signore , fenza far 
replica li dilTe: Vuoi altroì £ feceglielo dare da un_« 
fuo fervitore . 

Ricevuto lo feudo fi parti, & andò da un Fabbro , ca 
fccefi fare un chiodo di ferro, e la mattina feguenre, 
mentre il detto Signore definava , vi comparve firan- 
dano , e prefentogli il chiodo , con l’avanzo dello feu- 
do, dicendoli, che con quello conficcafTe bene la^ 
ruota della fua cafa , che era in molto pericolo. Per 
quelle parole conofeendo , che doveva finir la fua pro- 
genie, il Pannellini di li a pochi giorni fece tefta- 
mento , c lafciò al Signor Fabio Cori la Fratta fui^ 
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' 'Villa in Val di Chiana » & il cognome , che fino adeflo 
fi chiamano Cori Pannellini . 

Andando un volta à vifitarlo in detta Villa , incavò 
nel muro della Chicfa j col Crocifìfib che portavi^ , 
r Paefani CrocC) c dific: 0 Fratta afflitta-, quando quefla Cro~ 
<^operta dalla Terra ìfarà la fine del Mondo , la^ 
ge non rtft i quale al prelente fi vede . 

ma! coperta PrcdilTe aiico P apparizione della Vergine gloriofa 
e‘*ftmpr 7 lìt Provcnzano , più di quarant* anni avanti , che fi feo- 
la fcoricano ptifle, chc pcrciò fpelTo dicCva . Siena tu hai ungpan-^ 
Te/oro in Provenivano . Siena tu anderai in Provengano 
*d»}are‘^'!lL> Signoria con trombe , e tamburi . 

altre Croci. Andava fpefTo a gli Alberghi , dove alloggiavano li 

Foraftierii c trovandovi qualche perfonaggio di conto, 
^ li domandava , fé voleva vedere alcuna cofa notabile 
nella Città :Eifi moftrandofi compiacerfi>pcr curiofità , 
lo feguivano , & elTendo condotti in Provcnzano > ve- 
tr^ìhiK^* dendovi le meretrici>fcandalezzati, fi tenevano burlati, 
cL '^feloni- perche in quel tempo era un luogo disoneftiflìmo di 
caia i'effigi^ Mcrcti ici , c dove fu trovata la Madonna , era la Cafa 

ferina dia SU- Ad altri paflcggeri , mentre che palTa vano a Piazza 
Tolomei , Brandano pigliava i lor Cavalli per le redi- 
ni, dicendo, che voltalTcro per andar a vedere il te- 
foro della Città i ma il volgo mormorava , dicendo , 
che guidava i pafleggeri alle Meretrìci , e fpefTo dice- 
vano, che tomafTero in dietro, c camminafTero pel loro' 
viaggio . Fra tanto la gente di Siena faceva finifiri giu- 
dizi più di iafeivia, e disoneflà , che d’altro, contro 
Brandano . 

Adefib Provenzano è un luo»o onoratiffimo, dedica- 
to al culto della Religione, efiendofi ritrovata in quel 
luogo un’Immagine miracolofa dell’antica Tutricc,c Si- 
gnora della Città di Siena , cioè della fempre Vergine 
ProvtHKStto Maria , e fu 1 ’ anno 1 5 94, 

saioami gran n dctto luogo di Provcnzano/dovc adefib è la Chic- 
fa , fu dalla pe i cavalli di Provenzano Saivani nobile 
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Da qucfta glorlofa Vergine fi fono diffufe,c conti- 
nuamente feguono infinite grazie verfo T infermi di 
quella Città j e di altri luoghi » e dell’ elemofine , cho 
in gran numero furono portate nell anno 1594- c h le- \,tnera Vtffi- 
guenti apprelTo , vi fi fabricò da fondamenti un tempio gie dì Éran- 
onoratifiìmo j e dedicato alla Madre di Dio » la cullo- 
dia di cui è collocata Tempre in una perfona nobile di 
quella Città , & eletta con autorità da Serenillimi Prin- ria dtiia /ua 
pi , e dall’ Illuftrilfimo Collegio della Balia fotto il ti- • 
coiodi Rettore . 

Per ritornare al ftofiro difcorfo di Brandano, raccon- 
teremo, come paflandouna volta dalla Loggia delli 
■ Offiziali di Mercanzia di Siena , gridava , O^zìali, Offi- 
■zi ali, la giujiizia non farà pari . 

Predille ancora al magnificoPandolfo Petrucci , all’ 
ora Tiranno di Siena , dicendoli , che in cafa fua in ter^ 
mine di un* anno più non vi canterebbe il gallo, e quando 

10 trovava , gli diceva, Pandolfone , Pandolfone, avanti 
chefia pajfato un* anno non farai più padrone ,enon terrai 

11 Buffone . Onde fuccelTc, poiché detto Pandolfo avan- Morì Pav~ 
ti che finilTe l’ anno , morì , avendo fatto come Giuda , 

che vendè il fuo Maefiro à Giudei, c quelli tradì la-. ^ 

Città di Siena , avendo venduto Monte Pulciano a Fio- 
rentini . 

Domandò un giorno il Buffone del Petrucci a Bran- 
dano; di una cacallra di legna, quanto fumo ne ufcireb- 
be / rifpofe Brandano , pefa la cenere di quella del ma^ 
gazzino di Cafa , che preflo bruciar anno , c di lì à poco 
tempo entrato nel detto magazzino un mezzo ubria- 
co , posò la lucerna in terra , la quale fchizzata una fa- 
villa , diede fuoco alle pampuglie , di poi attaccofil . 
alle legna, e fe non correvano ad eftinguerlo prello, fa-, 
cevafi un grandiffimo incendio : Brandano dopò"quello 
fatto s’ incontrò col detto Buffone, e li dilTe : fe pefi 
la cenere , arai faputo quanto fumo era irt' quelle^ 
legna . 

Una volta ritroyandofi in Fifa, diceva à Pifani , ver* 
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rà tempo, che i vqftri Cocchi camminar (inno in cima delle 

T arri , e cosi fu, che in brievc furono) sbattute le Torri, 
c deJle pietre lailricate le ftrade della Città . 

Altrove predifTe la venuta di un Paftor Santo, che fu 
^anJo di pjq y ^ Difle , che Siena faria la Pace d'Italia , deWlm~ 
fJto ndcardV‘^**ore ,ed<lRe di Francia . 
aUfandro B$~ Riferì Meflcr Vincenzo Salimbenì di Pctraio di 
SLVtt veduto Brandano per Siena quafì nudo d^inverno, 
^melt» dilli come fe fofle Rato caldo pel Sol iione , e con una fal- 
yadnehó^ cc fcnaìa , andar falciando per le Rrade di Siena , e che 
Tbf'liTa'lv bene, che la morte viene, & anco in Piaz- 

vtrai/ “Il , dove era gran concorfo di Popolo , e con voce me- 
mftri , fta diceva , fate del bene , che la morte viene, e di li à po- 
chiffimo tempo venne la morte, cioè la guerra, ondc_, 
rimafe fpogliato tutto il Contado di Siena d’ abitatori. 

Ritrovandoli una volta in Roma a predicare vicino 
. Ponte S. Angelo , mentre predicava, paRò un Corrie> 
re alla volta di Francia ; quelli arrivato , che fu in Sie> 
i»a;<KMP«-naavantialPalazzoPapefchi,ritrovò Brandano cho 
ftftbi fotte predicava 5 maravigliatoli il Corriere , e quivi fermanr 
‘flol'/lfpll- > coftui quella notte è Rato portato dal Dia- 

untnttaipic- ^Tolo in qucfle bande; che ier fera , avanti al fonar dell’ 
ceiomini, Avematia , lo lafciai in Roma che predicava vicino à - 
*dd *cdillie Polite S. Angelo : ma egli ciò dilTc, che l’avelfe portato 
Tolomeo. il Demonio , feguendo il coflume del volgo . 

Era cofa di molta maraviglia , che ora fi ritrovava in 
un luogo , & indi a poco in un’ altro, benché lontanilfi- 
mo ; alcune volte fi ritrovava in converfazione coi 
fuoi familiari , & in un momento fpariva , nè fi fapeva_* 
dove folTe andato ; Ovunque andava , all’ odorato co- 
nofeeva i peccati de i Popoli , & à ciafeuno feopriva le 
fue malvagità , e perciò nelle riprenfioni fu molto pre- 
cipitofo ,non portando più rifpetto a Principi grandi, 
c fecolari , & a perfone Religiofe, con pericolo di per- 
dere la vita , benché egli più pregialfe il fcrvizio di 
Dio , che il vivere al Mondo ; & una mattina in Siena 
dopo una gran pioggia, Brandano entrato nella Gavina 
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di PhzTSLy ne ufci tutto lordo di loto ^ mentre la Signo- 
rìa ufciva di Palazzo per andare al Duomo ; tofto cosi 
veduto, corfe alla volta fua> il popolo, e lo beffava, £i- ProcedU 
cendoli la fifehiata , motteggiandolo, e domandandoli’^^^^Jf^'j- 
che voleva dire, che così era imbrattato? Rifpofe , Siena 
più voi imbrattati di dentro , ebe io di fuor a , foggìun- "f 

gtaàopreflo verrà lo /pareggia , ciò volevi dire 1’, Impe- 
riali : e feguendo la Signoria > gridava , Siena , Siena , manUr ««- 
metti la Signoria nel crivello , fe nò anderai in bordello , 
fapendo molto bene a che fine diceva tali parole , effen: 
do ivi prefente il Collegio della Balia , & i Capi della. 
Repubblica , parte de’ quali erano traditori . 

Prefentandofi un’altra volta avanti la Signoria, men- 
tre andavano alli Umiliati , oggi le Monache di Santa 
Petronilla, con un pezzo di ragna in dofib , gridando : 

Siena raccommandati à Dio yfa penitenza , e guida le tue 
figlie al Duomo a far orazione , altrimenti fei fpedita . . 

PredifTe la ruina di Monte Lcfrè , vicino a Montifi , son» CajitU 
e la caduta del Martinozzi , detto Giovanni, antico Si- u vicino 
gnore di detta Rocca, Scoperò che fi convertifTe gu . 
Dio , elafciafie la mala vita , perciochè teneva nella.» 
fua Torre gran quantità di Banditi , e Mafnadieri . 

PredifTe anco la miferabil morte di Anibaie Marti- Mattinoci 
notti , feguita nella novità dell’ anno 1521. Samji^ 

Antivide la morte del Signor Giulio Salvi , fatto 
morire per delitto di crimen lefa? maiefiatis , dicendo , 

Giulio , tu porti le calze bianche , prejlo faranno tente.di 
rofio , e non vi corfe molto tempo , che fi adempì la.» 

Profezia , perche il detto Giulio voleva porre nelle Nella sau- 
mani del Duca Cofimo Siena fua patria. Il tutto fu feo- con/gUo 
pcrto da Marcello Tegliacci , & al Salvi , c congiurati 
‘fii tagliata la teda . dove fu decn- 

DifTeancora ,mentrcungiorno‘fi faceva la caccia.» - 
del Toro , oggi fi fa la taccia del Toro y e domani queila^ ToroTd\ulc 
de* Crifiiani . • jrmiii 

II Popolo , fentita quella efclamazione , che il Paz- Teatrali fi fa^ 
zo di Giesù Qrifto minacciava qualche nuovo 
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zio, flava con gran terrore: Avvenne, che il giorno 
A/o»«;«_,f^gQep[g {j fece una fanguinofa guerra civile fra il M5- 
ordUtiE^t Nove , e quello del Popolo , dove miferabilifll- 
ve , « 7tp»u mamente morirono molte perfone . 
feto due de' Eflcndo Una volta burlato Brandano da un nobii di 
^deUu^cind.* Siena, gli difle , fdrejìi meglio andare in caneina a cavar 
tuo Padre di fatto terra \\ì che (\x vero, per averlo U 
detto nobile ammazzato , & ivi fepolto . 

* t Eflendo in Roma , gli fu domandato quello che fi fa- 

coflareiiaè ceva a Siena da alcuni Sanefi , rirpofe , alla Cojiarella , 
Tulgtì d»u*tl> fi cavano le Budella . Onde arrivata gente di Sie- 
/-»»(»/ na à Roma , gli fu domandato ciò che fulfc feguitoj 
jf il gioco del- differo , che per una novità, fi era fatto una gran flragc 
^J”*i’** • gente , vcrificandofi con ftuporc inaudito il detto di 
Brandano . 

Si mife un giorno a fpazzare in Siena , dalla flrada^ 
della Staffa fino a S. Giorgio , cioè dalla fonte di Pan- 
taneto in giùrOnde le perfone li domandavano, perche 
t' affatichi Brandano, che proceffione ci hà da paflare/ A 
c\\.u\iriCpoCe t la procedane de morti , molti cataletti t e 
battenti . Di li a pochi giorni , fegui una novità , dove 
mori molto popolo , e fi adempì la profezia . 
piax.xM di Quando fi reflaurava la Piazza detta il Campo , di- 
Siena una del - . mattonatela bene , mattonatela prejlo , & 'alzando 
Eurofa, ie mani al Cielo gridava : Gente nuova , gente nuova , 
verranno li PaJfeggiatori-,Jollecitate : non pafsò due anni 
intieri , che vennero a paffeggiarc le guarnigioni Spa- 
gnuole . 

Un giorno fi mife un paio d: flivali, e ftivalato cami- 
nava per Siena : Le perfone , che fedevano fopra i mu- 
relli, gli dicevano: Brandano perche cammini con li fli- 
vali, vuoi andare a cavarle feimie/ Il motteggiavano, 
perche egli andava fempre (ciizo.K'Spo^Ctcammino cosiy 
per non imbrattar li piedi di /angue . Solle volli alquanti 
vecchi difturbatori delia pace pubblica, & i giovani 
Kaffermato- Monte del Raffermatore, fecero una congiura di cor 
Ordini***^’ Ja vita I e la robba alli Nobili del Monte del Nove . 
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Onde il giorno icguente ftcèro tre. fchiere di combat- 
tenti . Una air arco de Rodi , di S. Pellegrino , e la./ 
terza al palazzo Papeichi. Quelli del Monte del Popo- 
lo , armarono la plebe in favor loro,con animo di (cac- 
ciare il Nove di Siena , dove fene fece una granftrage, 
che entravano per le cafe infuriati , ammazzando, con 
gran crudeltà , fino le Creature nelle fafee . Di modo 
che l’ ordine del Monte del Nove , fuggendo correva.^ 
alla morte , non trovando modo (ìcuro da (al var(ì , fal- 
tando dalle (ineftre neirArte della lana, da un tetto all* 
altro (ì precipitavano , elfendo la notte ofeura , & iru 
quel tempo l’arte della lana fi (tendeva fino alla piazza 
di S. Giovanni, e dal Popolo infuriato , erano cercate 
le cafe della contraria fazione , e credendo di avero 
ammazzato tutti li Nobili del Nove, corfero pel Con- 
tado , dando l’ incendio , & il guado a tutti i beni , o 
poderi quei Cittadini Novefchi a e cosi fi verificò la 
Profezia di firandano , 

Trovandoli Brandano in Rigo magno in Valdichia- 
na , mentre con fervore predicava, fcefe in terra molto «ii' 
fpaventato , battendofi le mani,di(Te: Lucignano bru- 
eia ì Lucignano brucia ; quelli della Terra corfero in.» itman» 
certi poggetfi vicini per veder l’ incendio , ma non ve- shna miglia 
dendo nè fumo , nè fiamma , fi voltarono verfo Branda* 
no , cacciandolo bruttamente , tirandoli le forzate , o fu di raghne 
le melate , ma indi a poco tempo all’ improvifo cadde deSantfijì»» 
un fulmine dal Cielo , e PercolTe due Torri , e fece ca- 
dcr molte cafe in Lucignano , e bruciando le dette ca- sUna . 
fe', fece molto male “ 

Dopo quello , predicando per quei contorni , era te- 
nuto in gran venerazione , c beato colui , che era com- 
piaciuto di poter darli ricetto in cala : ma egli accetta- 
va la cortefia loro , e quando credevano, che fi ripofaf- 
fe nelle camere, c(To camminava a fuo viaggio. hflTendo 
in Siena .fpelTb diceva a Gentiluomini : voi intrigate 
la matajfa ; perderete il capo y perche vi farà tagliato con 
vojlro danno . ^iena^pr^o verrà chi vi rovinerà j voi fate, 
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camuUiyj , e un' altro la goderci , accennando verfo Ca- 

mullia . Dicono i vecchi , che voleflTe inferire la venuta 
• delli Spagnuolì , c che fteflero poco, tempo a venire in 
-Siena, & a quefto proposito diceva il RrScojpiano, deno- 
tando Don Diego .. In q^uefto tempo la RepubJica Sa- 
nefe per aflìcurariì dalle guerre foreftiere ,.c civili > e> 
difturbatori di quiete pubblica .fimire fotto. la prote- 
zione del Re di Spagna, e fu Rultima rovina della Città» 
perche ricevè il prefidia Imperiale ^ cioè la foldatcfca 
Spagnuola^Onde Brandano,conolciuta T ultima rovina 
dello Stato Sanefe, nella venuta di Don Diego, comin- 
ciò ad annunziare la calamità^ e la rovina della Repub- 
blica ,.che perciò un giornò caminando per Siena con-» 
r occhi piangenti ,,e lacrimofi ,,. onde il popolo gli do- 
mandava la caufa di ciò ,li rifpofe : io accieco di fumot, 
< fe. non fi muta vento > Siena, tu fei Jpedita ,, accennando 
la fuperbia, arroganza e vanag^loria delli Spagnuoli », 
echela Città era per cambiar coftumi, & ogni; cofa_» 
doveva tidurfi in filmo ; Onde venuti liSpagnuolf , la- 
feiate le lor geofie , & antiche cerimonie , & ufanze fiì 
appigliarono a precipizi , & indegni codumi di quei 
Soldati Spagnuoli, con rultimoefiernunio della Città^ 
Don Diego Mendòza Agcntedi Sua MaeftàCelarea; 
venne in Siena cÓ buona mano di foldati Spagnuoli per 
raffrenare col mezzo di unafórtezza f tumulti ci vili,, co 
animo di efercirarvi l’ Imperio :Di qui è, che Brandà- 
no nelfuo arri vo càminava. infuriato-per Siena, e tutto 
li vido , e dolente diceva ^Sitna.tu.tifet mejf6 il Topo net 
borjello . Quando, trovava Don Diego il mifùrava con.» 
una fquadra da legnaiuoro,&cendo<dìverfi.regni , come 
fe 1* avelTè a difegnarc,, Don Diego férmandbfi:, flava; 
penfofò , confi derandò , che ciò- do veffe lignificare , c 
ilando dubbiofo „domandava^chlfoirecolui ;,i Gentil^ 
uomini che con.lui ff ritrovavano,, li dicevano , che era 
un pazzo- per Tamor di Dio , ma Brand'ano accofbi coli- 
fi, il mifùrava, dicendoli fetu non ci tra>- 

difibiì ti riniègOì e poi diceva -Siena . , ehi in quejlo Mon^ 
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Àos" intriga'^ allo Jirlgarfi convien pelarjix tu f intrighi 
con li Spagnuoli tdurarai molta fatica a Jlrigartent . E 
cosi <]uaiido s’ incontrava con Do^n Diego , repeteva » 
fe non ci tradifchi ^ti riniego , e cosi avvenne , perdio 
egli fotte colore di bene j & introduttore della paccjc 
quiete publica,e di ridurla Repubblica in ottimo /lato; 
difegnò di fabricarc la Fortezza » c con tal mezzo nfur- 
pare Io libertà a Sanefi, c cominciò a mandare in efecu- 
zioneilfuo penfieroj facendo mandare a terra le Tor- 
ri dei Gentiluomini per fervirfi delle pietre j & altri 
ammannimenti perla fabrica della Fortezza . 

Ma firandano penetrato il difegno di Don Diego > 
nell’ incontrarli col meddimo , li dilTe » quella tua te~ 
la , V hai ordita male , ti mancard da riempirla > perche 
Dio te la taglierà , e non te la lafcierà fornire . 

Un giorno avvenne un cafo ridicolofo , e compaflìo- 
nevole : fu, che andando Brandano alla fabbrica della./ 
fortezza , vi vide uno Spagnuolo , vellico dell’ abito > 
e faia limile a quella di D. Diego > e credendoli, cho 
fulTe elTo , li mife in feno una buona pietra, e quando fu 
vicino a lui , glie la tirò alla -volta della cella é ma non 
avendocenuto la mira dritta, non lo colpi, onde per 
ordine di Don Diegofu fatto prigione , & indi efami- 
nato , rilpofe , che penfava di ammazzare Don Diego , 
£ che tale era l’animo fuo vJLa giuRizia col mezzo de 
i tormenti, cercava fapere chi ciò gli avclTe facto fa- 
re } come anco , perche dicclTe tante cofe di Don Die- 
go ; Brandano in ultimo trafle fuora il fuo CrocifilTo , e 
dille , ecco chi mi fa fare , e dire il tutto , perche non vo- 
glio , che alli Sanefi jia tolta la libertà con quejii coperti 
inganni . 

- Furono fatte diverfe rifoluzioni per far cofa grata a 
Don Diego per farlo morire . 

Egli come perfona accorta , fecondo la natura delli 
Spagnuoli , efaminò più perfone della Repubblica per 
intendere la condizione di Brandano, e de’ Tcllimonii 
efaminati; chi li dilTc efler Pazzo ì chi Santo, e chi Pro- 
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fcca > argomenti proporzionati per farlo liberare . 

Difle Don Diego ,/e farà Profeta , /! verijfcarà ciò » 
che predice , fe è Santo « non voglio far morire i Santi per 
via di giuftizia con offefa di Dio ^ feè Pazzo , i pazzi fi- 
nalmente fono efenti da tutte le leggi j perciò ordinò» che 
fuffe efiliato dalla Città di Siena» e che non fi accoftaf- 
fe a tre miglia alle mura » onde fu accompagnato fuora 
della Città » perloche non apprezzando precetti della 
giufiizia » entrato dentro andava alla fabbrica per im- 
pedire i muratori» e dalla giufiizia era rimandato fuori 
della Città, & alle volte era dato ordine alle Guardie, 
che non lo lafciafiero entrare , ma effb entrava per di- 
verfi luoghi della Città , & ovunque trovava Don Die- 
go » lo minacciava fevcriffìmamentc, perche eflb do- 
veva tradir la Città di Siena : Onde di nuovo fu carce- 
rato » e condannato alla galera > e mentre era condotto 
a Port’ Ercole , per la firada gridava , al Nome fia di ■ 
Dio ^camminate y accio fi arrivi prefiay perchè quanto- 
prima devo ritornare a Siena . 

Giunto che fu a Port’ Ercole , & apprelfato avanti ai 
Capitano delle Galere , difle ad alta voce che temefie- 
ro Iddio , e fi guardafiero dalli peccati . - 

Il Generale domandò a i famegli , che delitto ave- 
va commeflb, rifpofe Brandano ; filo per aver impe^ 
dito a Don Diego di far la Cittadella » e torre la libertà, 
a poveri Sane fi » che non meritano tal tradimento. 

Allora il Generale fi voltò a quelli , che l’ avevano 
condotto, e difle, eh* Uomo è quefto? Rifpofero > 
da alcuni efler tenuto per Santo >da altri Profèta » e da 
molti Pazzo . 

Cjò udito il Generale , Io fece feiorre , e difle , di- 
te a Don Diego , che non ho bifogno di gente , che mi pre- - 
eipiti qualche Galera , e lo liberò : Subito fi mife a co- 
fteggiar quei mari, & a riprendere i peccati di quei 
Soldati , e Ciurma . 

Partitoda Talamonc , la notte arrivò a Siena , 
con flupordcl popolo,cbc correva a vederlo, & udir- 
lo. 
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lo , c rapprefentatofi a Don Diego > gli difle , che era 
un traditore. 

^Quindi poi con preftezza » e volando fi parti per Ro- 
ma , e per la via gridava j che Iddio voleva raandaro 
i flagelli fopra la terra , cioè la guerra , la pelle ) e la 
fame . ' ' 

In molti luoghi) predicando manifellava Pira di 
Dio ) contra i peccatori . . . 

Arrivato in Roma » alle fcale di S. Pietro > fall fo- 
pra le fpalle di S. Paolo a cavalcioni j c levatali la^ 
fpadadimanO) minacciò con dfa la Città) annun- 
ciandole molti prodigiofi avvenimenti, indi fcefofi 
mife furiofamente in corfa per Roma con quella Spa- 
da ) gridando ad alta voce , Roma , Roma da qui <z_» 
poco farai doma ; Il popolo per così fpaventevole va- 
ticinio ) divenne infenfato , e confufo ) fofpettando di 
qualche finiftro avvenimento , ma egli non celfava di 
correr per tutte le ftrade di Roma ) Tempre gridando 
giorno ) e notte ; ma non folo per Roma , ma anco per 
le Campagne. 

Una mattina fi mife a ftrafeinare un Tacco per terra > 
e diceva ) T{pma , Roma da qui a poco farai doma j c ti 
rimarrà il facco per metterci la corona . Non laflando 
nè Contrada) nè Borgo ) dove non gridaffe, e rcpli- 
calTe le medefime parole , e fermatoli in piazza Capra- 
nica ) vi concor Te tanta gente per udire le Tue parole, 
fi dice , che (lavano per ammazzarfi dalla firettezza.» 
delle perTone per udirlo predicare , elTendo tenuto co- 
me Profeta . Qui Talito in un pezzo di travicello ) 
minciò a detcllare li enormi vitj della Città . 
vedi Roma , quejlo facco Vho recato a pofla > e ti reco ma- 
le augurio , Dio ti vuol caligare , perche fpogli le Chiefe , 
e profani i fantiffimi Altari , e però ti minaccio da parte 
di Dio , che quando il Capo è putrido y marcifeono tutte le 
membra . 

Vi è peggio Rema ; mqfirami la Cattedra di S. Pietro , 
non vi è pure un legno buono , tu bai molta fuperbi o , c-* 

' mol- 
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malta ambizione , ma /’ autorità fajfa ogni termine , c 
molte altre parole diceva » ma vedendo > che col 
Tuo dire, c predicare non faceva frutto, levatoli iiu 
fpirito , fi milc di nuovo a correre per Roma , gridan- 
ào'.da qu) a poco farai doma y e ti porto il facco per met- 
terci abballucciata la Corona . , 

Durò di dire cosi molti giorni , non ripofandofi nc 
dì , ne notte , camTninandorper altre Città vicine . 

Le genti /lavano molto sbigottite ^ temendo qual- 
che fini/lro cafo . Partirofi di Roma , corfe per tutte le 
Città , e Stato della Chiefa , portando una te/la di 
morto , gridando , che fi avvicinava l’ira di Dio > fo- 
pra l’o/linati , & iniqui peccatori . 

Avendo girato tutto lo Stato della Chiefa , ritornò . 
a Roma, onde il Governatore , per levarli tal’ oftaco- 
lo da torno, lo fece efiliar da Roma, e/Tendo infa/li- 
dito da canto gridare , ma e/To tornato nella Città , fa* 
ceva peggio di prima - 

Sdegn^dtojj^que/loilGovernatorc, lo fece gettare 
in Tevere!^* una pietra al collo dentro di un facco, 
ma Brandano miracolofamente ufei alla riva del Te- 
vere, vicino a S. Paolo, elamattinailmedefimoGo* 
vernacore , andando a fare le fette Chiefe , s’incontrò 
in Brandano , che gli diede gran maraviglia , molTo da 
cosi gran miracolo , vedendolo con quel facco tutto 
iliibraccatodi loto, mutato in fembianza , nelle chio- 
ma, e nell’abito, j& era tutto diforrae, e ftrafeinan- 
■ do quel facco , metteva orrore , e di nuovo cominciò 
ad eiclamare . fioma , Roma da qui a poco farai doma , 
c reiterando le medefime parole , di/Te , che avanti il 
quattordici di Maggio far ebbe doma , 

Onde il medefimo Governatore , d’ ordine di Cle- 
mente VII. lo fece mettere in prigione in Tor di' 
Nona , perciocché mandatolo fuori di Roma , ogni 
volta ritornava , c faceva peggio ^ 

Di/fc allora Brandano , che quando ejfo ufeiva di 
carcere , altri ci entrarebbero con molte tribulazioni , 
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& affanni i & cffetido prigione più fcvcramente gri- 
dava . 

Un giorno , vofrandoff alli prigioni Tuoi colleghi) ^ediiifMc- 
difle t fiate allegramente-, prefio faremo fuora , Laon- 
de venuta la Primaveraal’cfcrcico di Borbone > fi parti Guicciardini 
da Milano per la mancanza de’viveri, c paghe; giun- »"-» 
(ero neirAlpi di Tofeana a gran pafliy tentarono di 
Taccheggiar Bologna , c Fiorenza» e non riufcendoli ) vie» Billaint: 
andarono alla volta di Roma y e giunti a Chiuci nella 
Valdichiana» dominio Sanefe, ebbero gran rinfre- 
(camentoda Sanefi ) d’armi, Cavalli» vettovaglie» c 
ni^izi^lli da guerra » c di gente venturiera a cavallo » 
ImperOfchc i Sanefi ebbero fopportato la guerra di 
Clemente VII. che aveva defignatodi torli la libertà > 
c impadronirfi della Città di Siena , & invefiirne Lo- 
renzo de Medici (uo Cugino , fotto colore di volere-» 
rimettere in Siena i fuori ufeiti del Monte del Nove r 
onde i Sanefi ebbero caro di aver quello incontro di 
Borbone per vendicarli .. 

In tanto Borbone rinfrefeato FElcrcito, animolamf- 
tefi inviò alla volta del Tacco di Roma » & arrivato alle 
mura vicino a $► Onofrio» e non avendo incontro dcj 
Romani, cominciò aniraofamente a Taccheggiare per 
tutto» benché al Vaticano fi iacefie una fcaramuccia^r 
molto (ànguinolà » non dimeno al fuopolTente Erercito 
fu cofa di poco momento - 

Borbone nel Talir le muraglia , fu pcrcofió dà una-- . . . 
mofehettata ,, dalla quale morì , benché non folTe villa m»/!ffeuccìfo 
la lua morte da]liSoIdati,e Boebonefi fece tirare adoT- /«/*• o- 
(bdaun Paggio un tappeto , acciò i Soldati 
avanti la vittoria, cnon.deircdillurbo' alPETercitola.# m»-^ 

Tua morte- m»rìa.. 

Il Papa fi ritirò in Caficf Sant’^Angelo t e lalciò cor- 
rere P impetuoTa piena dell’alfamati Lupi, che correva- 
no per tutta Roma predando », violando le Vergini de- 
dicatea Dio ,.e fatta preda delle Matrone Romane » e 
de i figli loroj^correvano per le llrade con (Iridale pian-- 
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ti ; che ogni indurato cuore fi farebbe ammollito di te- 
. nerezza . 

I Soldati intanto profanavano le Chiefe,e li Altari , 
mandando in terra le reliquie de i Santi per rapir 1’ 
oro , e l’ argento , le gemme preziofe , e Taccheggiando 
i Palazzi de nobili Romani . 

Onde feguì, come Brandano aveva detto , che avan- 
ti il quattordici di Maggio Roma farebbe doma . 

II Pontefice non trovando rimedio a tanto male, che 
vedeva apparecchiato , pagò un milion d’ oro , c fegre- 
tamente fi partì alla volta di Orvieto luogo della Ghie- 
fa piu forte , e più ficuro . 

Brandano ufeito fiioradi Tordi Nona » predicava 
alli Soldati dell’ Efercito nemico , .e menprc ji ripren- 
deva delli loro peccati , ne riportava molte battiture, e 
flagelli , che il medefimo confefiàva avpir avuto da loro 
delle battiture a migliata. 

Predicava un giorno nelle fcaledi S.Pietro,e diman- 
dogli un di quei Soldati , fe egli fi contentava morire 
per amor di Crifto , Brandano conofirendofi preflb ai 
pericolo di morire , e veduto quel Soldato con la fpa- 
da ignuda, voltoffi verfo la Chiefa.e difie, wer/Ve/ 
le volte , fe tante fi poteffe aver vita , e morire per 
il mio Signor GesùCriflo-, a man giunte, dilfe t Signor mio 
Geiù Crijìoì ricevimi nelle tue fantijjme mani. Il.malvag- 
gio Soldato , diedegli un colpo di fpada in un braccio» 
che quali glie lo ragliò, onde Brandano colfe certi 
Bracci , che erano in terra , e con elfi *o fafciò , fenza^ 
cercare altro rimedio, e la mattina vegnente lo ritrovò 
miracolofamente rifanato ; ma efiendo afflitto per lc-> 
percolTe ricevute , fi parti di Roma, andando per lo fia- 
to della Chiefa convertendo molto Popolo , tanto che 
arrivò ad Orvieto , di dove fu fubito mandato via . 

Partendoli di quel paefe , ritornò nello Stato di Sie- 
na , dove predilfe gran numero di feiagure, che accade- 
vano a punto , come le profetizzava , fiche in ogni luo- 
go d’Italia con maraviglia fi ragionava di Brandano, 

, avendo 
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-avendo in e(Ta acquift’ato molto credito , talché ogn’ un 
dcfidcrava di udirlo parlare j come fe foffe ftato indo- 
vino. > i ' ' 

EfTendo in Siena j coftumava farli capo de’ poveri, 
conducendoli Ceco , e radunava una cella di pane corij 
altre cofe da mangiare : quelli condottili in piazza, fa- 
cevali federe in terra con ordine, poi difpenfando quel- 1 
lo , che aveva , egli fi metteva in terra con elfi con uq 
poco di acqua , ò acetello , fale , aglio , e cipolle , con 
radici , & altre cofe fimili gli cibava, & avanti, e dopo 
mangiare , cantava l’Ave maris Jlella , Fiorita Angiolel~ 
lai e rofa colta nel divin RofajoAi S. Anna Mariajlella. J'à* 

la quale era lunga affai , compolla da elTo quando fu j„„o disrin 
carcerato da Don Diego . . ' • 

Brandanoin quello tempo faceva fpelTo il Viaggio 
di S. Giacomo di Galizia nella Città di Compollella , e 
palTindo per r Efercito della Francia riceveva molte 
perlecuzioni,e percolTe, perche riprendeva fpeflb quel- 
le genti ; & in Spagna era molto amorevolmente ac- 
carezzato . : • . 

Tornando una volta di detto viaggio , entrando nel- 
la Città di Savona, dille : Savona-, Dio te la mandi 
buona , i tuoi nimici ti vengono a caricar di una gran fo- dì Solima no «- 
ma : fra poco tempo la Repubblica di-Genova la prefe, «« 
mettendole il giogo , e le riempi il Porto di pietre , ac- 
ciò non porelTe più ricevere Vafcelli, e tutti capitalTcro Frincipeffa Giù 
a Genova , eflendo in tal modo i Savònefi rimalli cari - n-t con^oia dì 
Citi di una gran foma , conforme al detto di Brandano . 

^ o > tra tnnamofoto 

Efiendo capitato nel Regno di Napoli, annùnzio tue- per via di un 
ti i danni fogniti in quel Regno per mare da Barbarof- ritrito . z«_. 
fa , e Draglie feroci Corfari di quei tempi . Nella Città fent 

di Napoli era da quei Principi accarezzato , reputan- 
doli elfi beati per poter fentire le fue cfclamazioni, o 
Profezie , e fpelTo confondeva la loro fiipienza con la- fac/bllgluj^ 
fua rullichezza . c/VM.Ghìrar- 

Finiti quelli viaggi, fi tratteneva nello fiato di Siena, deli; nella di- 
; nella Città , predicando , & ammonendo i peccatori, 

D ma ^edla 
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ma quando (ì incontrava in Don Diego, Tempre li dice- 
va non ci tradifchiì ti riniego . OndC Don Diego ira- 
to , li diede una ceffata , ma firandatio diffe , dammene 
un^ altra . 

Andando un giorno alla fabbrica della Fortezza, ac> 
cofiandofi al luogo , in cui fì fabbricava , dove il 
tano Morone Spagnuolo aflìfleva , follccitando i Mura- 
. tori , tenendo un baftonc armato in mano , Brandano. fi 
voltò ad effo , e li dille : Fate quanto mai •volete , mai 
vedrete quefta Cittadella finita-t e volta vali a i Muratori 
importunandoli , che non lavorafTero , parendoli cofa_> 
molto 4isdicevole , che per fabbricare una fortezza , fi 
disfdccffe una gran Torre, che era al Poggio Malevolti 
incontro ai Con veto di S. Profpero,dove poi fu fabbri- 
cata la nuova Fortezza del Gran Cofimo Medici , e di- 
ceva Tempre a guaftatori di detta Torre , che lafciaffcro 
ftare P opera : all* ora quel Capitano voltatoli contro 
con impeto , e sdegno , li diede alquante percolTe col 
fopradetto ballone.. 

Brandano dilTe al Capitan Morone , levati di qui fce~ 
leratOì e non tribolare quefti poveri. uomini , percioche Cri-. . 
fio ti ba da permettere di ejfer pagato con la mede/ima tri- 
bolazione > e non vedrai finita quefia Cittadella , per cui 
tato ti affatichi »k\VoTX il Capitano li diede molte ballo- 
nate , onde egli li mife a fuggire,, & il Capitano lo fe- 
guiva col ballone, e falcato , che ebbe un baHione, 
li dilfe : avanti cbefia quefta fera ^vedrai /’ ira di Dio 
contro di te •venir per ucciderti^ le haftonate-, cbe tu mi bai 
dato , ti hanno da ejjer refe in galera. Non palio due ore, 
che Igrottollì unn grotta di grano, onde il detto Ca- - 
pitano vi cafcòdentro,rimanendo fotto a una gran maf- 
fa di terra , e ui li ruppe una cofcia , credendo di rollar- 
vi morto , le non era foccorfo prello . 

Di lì a poco tempo il detto Capitano fu necelfìtato 
partir per Napoli, per provederc dj monizioni det- 
ta Fortezza , e mentre era in mare , fu fatto fchiavo da 
Corfari , e fi adempì la Profezia di Brandano . 

ElTendo 
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£(Tendo ritornato a Roma > un giorno fi legò adofib 
molte ofia', c fi attaccò molti lumr nelle bracccia » o 
fpalle ) con una tefia di morto in mano > paffando 
per una firada , dove pafiava il Papa ,, andava gridan* 
do f morte , morte * Et inviatoli alla volta di Siena» qua- 
do giunfe a S. Maria in Betlem » aveva molti lumi, co^ . 
me quando era in Roma , & entrato in Siena i andava./ “ *'V 

gridando , Luneì LuneiPapa Clemente non vede più /ame, gi ;, , 
c così apprefiàts>fi al Palazzo del Cardinal Piccolomi- cardUait 
ni , che è il Palazzo Papefehi, con quei lumi andava re- 
perendo il detto di fopra . ' • 

All’ora il Cardinale fi maravigliò dell’ improvifa.; hwadi sim* 
morte del Papa , e procurando faper da quelli , che all’ ^ 

ora venivano di Roma , che cofa fufie del Papa, affer- 
mavano averlo veduto*?on buona cera . 

Ma Braiidano recò una gran maraviglia in Siena, per- 
ciocché dopo tre giorni pafio un Corriere , che diedo ■ 
nuova della morte del Pontefice . 

£ rpeffo parlando con Siena , diceva , tu hai da ejjère 
tir condata da Mori, e ne bai d'avere dentea y e fuori del~ 
le tue mura . Tal Profezia diede molto da penfare a Sa- 
ncii , e fi è verificata poi nella piantata de Mori Celfi, 
per introdurre nella Città l* arte della feta , al tempo 
del GranCofimo Medici,anzi del Gran Duca Ferdinan- 
do primo, che furono piatati dentro, e fuora della Città. 

Brandano feguiva di perfeguitare Don Diego Men- 
dozza. Onde ne riportava molte percofie, & ingiurie , e 
ritrovando Don Diego lo fcherniva , dicendoli , Don^ 

Dieghetto sfarai il fondamento , e mnfarai il palchetto^ e 
non ti ridurrai a veder la Cittadella fornita . 

Una volta nella Piazza della Signoria , avea rizzato 
molte mattonelle in fila , come fogliono fare i ragazzi, 
e quando paltò Don Diego , diede la volta ad una , e le 
fece cader tutte , dicendo , la tua Cittadella ha da fare, 
come quejli mattoni , che cafeano adojjo /’ uno aW altro, & 
andava fpdTo alla fabbrica , e buttava in terra la Corti- 
na , c trovandovi Don Diego , diceva : In vanum la- 

D 2 bora- 
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buraverunt tqul edificant eAtn i 

Quando s’ incontrava in qualche Spagnuolo, Tempre 
Jo bravava , e fcherniva» onde trovatone uno alla qiro. 
ce del travaglio , li difle , che era inimico di Dio , o 
vtdiaiit^ perciò ricevè dal detto una baronata > e poi il pregò 
• •iunte la ri- che li perdonafTe . Ma Brandano li tolfc il baftone . 

'Tm Brandano predir la cacciata dclli Spagnuo- 

li di Siena , fi prefentava avanti a Don Diego con una_/ 
granata in mano,fpazzando la firada dove doveva paf- 
fare , e di poi la tirava alla volta di Don Diego , figni- 
ficando, che in quella guifa doveva efier fcaceiatoda 
Siena. 

_ . , Un giorno fu vedoto fbprad’un Somaro con una_» 

tiicciata de . ° , . . . * ^ ^ , 

Fran:r/i al pcrtica , CHC Vi cra IH Cima Una fcopi , & andava per 
tcmfe dtive. Siena a guifa di quel SicilianoVche-annunziò la caccia- 
tadeFrancefi^ 

le offcrvaido- CoH quclla canna-fcrmava le genti per Siena*, e loro 
• foffia va neir orecchie , a v vifarido ciafeheduno a pren- 

der l’ armi contro'quella nazionerC gridava ? fcopaz.z.a , 
feopazza , acciò la Repubblica intendefie . » 

Si fern»ava alle cafe di qualche Nobile fofpetto , o 
fcopandoli le facciate delle cafe , moftrava in quefio 
modo, dove.era della immondezza , e ritrovando Don 
Diego, il chiamava il Re Scopano y e con quella canna , 
e Somaro andò per tutto lo fiato di Siena , & a Doa> 
D'ìcgo diife-, ti cacciaranno le donne con le feope , & alle 
volte chiamava le donne, dicendo: rinferrate levo-- 
fire galline. 

Chiefe più volte a Don Diego un giulio , il quale fi.- * 
nalméte infafiidito mife mano alla fpada per dargli, ma 
ìmbrogliatofi a cafo , con effa fi ferì in una cofeia - > 

Onde Brandano fu fatto prigione, e sbandito di Sie- 
na 5 ma efib arrivato fìiori dello fiato , prefe una Treg- 
gia , e vi mife molta Terra dello Stato Fiorentino , 
c fi fece in quella condurre in Siena, & incontrato Don 
Diego , li dilTe , non fono nel tuo paefe . 

Riferifeonoi Vecchi della Citta, elfere fiati fcacciati 

li 
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li Spagnvioli per molte infolcnze , che facevano , ma la 
più certa cagione è , che non correva la paga per pa- 
gar i Soldati del foprannumero,che fi era obligato pa- ohhiìgai»fi 
garli a fue fpefe > e perche non correvano le paghe > la 
foldatefca affamata , filmava cofa lecita il commettere ^ 
ogni rapina , e commettere ogni malvagità , onde alte- 
rati gli animi delle genti > vedutefi così opprefie , <lj 
maltrattate, non afiicurandofi deU’onore , nè della ro- 
ba , fi pensò di cacciarli fuora della Città , ch'e per tal 
cagione l’Ordine della nobiltà , fi accordarono con la_» 

Plebe per liberar la Città datai travaglio, perche la 
Plebe più non trovava rimedio a vivere in pace , e 
Repubblica temeva di efier priva della libertà per la^ 
cagione delli Spagnuoli, i quali fi accorgevano , che il 
governo della Città , fi era ridotto in parti , e con que- 
llo avvifo fi affrettavano a fabbricar la Cittadella per 
prepararle il giogo da porle fopra il collo . In ultimo 
armatafi la Città contra li Spagnuoli fieramente fi co- 
minciò a por mano all’Arme, per dar loro l’afialto, 
avendo fatto prima condurre in Siena da due mila fan- 
ti , & armato fi il popolo , gridavano muoiano, li Spa~ 
gnuoUt e viva la libertà. I due mila Soldati licon- 
duffe il Signor Giacomo Piccolomini di notte , & en- 
trando per la porta tutti vi attaccarono fuoco per po- 
ter entrare , avendo prima fatto il fegno a quei di den- 
tro con una torcia nella Torre de’Mandoli, onde li Spa- 
gnuoli tuttavia ritirandofi , fi fortificarono in Campo 
Regio , prefib la Chiefa di S. Domenico , e quivi ri- 
parandoli meglio che potevano , nondimeno non tro- 
vavano fcampo alla morte ,' avvenga , che l’ardente , ^ 

e guerriera Contrada di Fonte Branda,, armatafi con_> dJ”coHtrTda 
gran numero fotto la guida di Tura,Capo Bardotto del 
Terzo di Camullia, infuriata , paffando per l’artedel- Sitnaptravtr 
la lana, prefe molte balle di lana , e rotolandole , lo 
condulfe contro la Soldatefca Spagnuola , e formando- rhji cùtadi- 
ne la trincierà avanti a S. Domenico, e rapprefentatofi "• 
co.uro la nemica gente j fi attacco intrepidamente una caurha . 

fea- 
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fcaramuccia > e con tanto valore H combattè , che fi po> ^ 

fé in fìcuro la già perduta liberti . La foldatefca Sanele i 
penetrò negli alloggiamenti > e nel pollo degli Spa^ 
gnuolL dando loro il faccoy e quelli, che vi trovarono, 
fecero di loro un gran macello . Indi il popolo infuria^ 
to , corfe a dare il guaito alla Cittadella , gridando 
lempre ^ muoiano li Spagnuoli , e viva la Repubblica , fa- 
cendo molta allegrezza per la ricuperata libertà, e di- 
poi guadarono i forti , riducendofì nello Stato dell’an- 
tica Repubblica. ElTendo anco Brandano andato alla^ 
dettaFortezza , dilTe alla gente , quivi concorfa ,guar^ 
date fe la Volpe ci avejfe fatto il nido , e ritornatofene in 
Siena a cavallo in un alino con una pertica in fpalla , e 
con una granata diceva , fiate allegri , voi avete vinto . 

Frequentava le fue folite prediche, e pellegrinazio- 
ni . Onde tornando un giorno di Campagna , correndo 
per tutta la Città , battevalì il petto con un mattone , e 
formatoli, lì mifo a predicare alla bocca del Cafato,ara- 
monendo il Popolo a ritornare a penitenza, & a lafcia- 
re i peccati , e perfoverando di ammonir la gente, e ri- 
formar la vita loro, non faceva profitto alcuno; contut- 
tociò per difporre piu facilmente , c vincere la durezza 
loro , li cominciò a perfuadere, che conducelTero lelor 
fonciulle foalze alla Chiefa, per impetrare la divina.^ 
Miforicordia, e predicando diceva , che facendoli peni- 
tenza,non poteva elfer difoerara la lor fil\iteiconvertiti: 
altri mente fei fpedita . I ^néli per le parole di Branda- 
no, llavano confali , e dubblolì, e facevano diverli giu- 
dizi; , avendo poco fa cacciati li Spagnuoli , che a gui. 
fa di tarme ,confumavano la Città, e pareva loro affai 
aver ricuperatola Repubblica , e Libertà . Ma avvenne 
il contrario, perciocché Carlo V. Imperadorc , fen- 
tendoli gravemente offofo , determinò di vendicarli di j 
tanta ingiuria , e benché avclfe rinunziato il governo j 
al Figlio , per non impacciarli più delle cofe del Mon- 
do , e fazio delle grandezze , e delizie per vivere il 
rimanente della vita nella quiete , non oRante avven- 
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rte 1 che la Repubblica di Siena fì cralTe addolTo il gra* 
viflìmo pefo della guerra fanguinofa, che in breve tem- 
po la ridufTe in eftrema miferia » e fi verificò quello, che 
predifie Brandano de’ futuri fuccefli di Siena » e caduta 
della Libertà , e la durevole infelicità dello Stato , c di 
altri luoghi , in diverfi tempi predetti da lui . 

Non tralafciò di predire la guerra di Siena con Piero 
Strozzi, poiché trovandofi Brandano vicino aSanta.» capita p^- 
Vittoria nella Valdichiana , c vedendo alcuni contadi- mófo dìfinftrt 
ni , che facevano alcune fofie da grano , diffe loro ; al~ 
largateli bene , e fatele cupe , che vi fi hanno da inzeppa^ 
re i morti con lefianghe : Oggi fon dette le fofie di Bran- 
dano , perciòche vi fi fece giornata nel tempo di Piero 
Strozzi Fiorentino , & il Marchefe di Marignano , e t 
corpi morti rimafti dopo il fatto d’arme furono cala- 
ti dentro quelle folTc con le ftanghe , accioche non ap- 
pcftalTero la Campagna . * MonttS.Sa. 

Eflendo Brandano al Monte S. Savino > fi mileuna_/ vìm» /err«_» 
berretta in capo da bruno di quelle a tagliere all’ufan- 
za di quei tempi , ed incontratofi in un nobile de’Tu- 
ramini, fu interrogato, per chi facefie bruno , li rif- sam/s. 
pofe per voi . Onde non vi corfc molto tempo , che il 
detto Nobile fu ammazzato da i fuoi nemici. 

ÉlTendo a JJuonconvento , e mangiando con certi 
fuoi amici , e dando a tavola , in un Cubito li fece le- nefid^sUnà 
var da tavola, dicendo, ecco un tren}oto ^ c dilla.; 
poco venne : dopo , che furono meflì a (edere, li 
fece inginocchiare , dicendo, eccone un altro y e ven- 
ne più grande del primo. Andando alla Rocca di Orcia, Arcìd»fottr~ 
diflc motteggiando T{occa , Rocca predo diventerai una 
brocca , e cosi avvenne , che è tutta rovinata dallo ^ 

. villa mtlCiià. 

Ad Arcidofio li difTe , tu ai da rodere un affo , che dir tisaneft aap 
non te lo pojfoy a S. Giifmè dilTe , oimè la gamba , e'I ^paruntnttaì 
pie j quante più viti pianterai » tanto maggior H v.iw sì^a\a-.vifi 
caro averai : c cosi per tutte le Terre dello Stato , an- raccogli* otti- 
dava motteggiando con diverfi ^raotti , annunziando 

feia- pttsbt di fui 
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fi manda lut- fciagurc , c mutazioni di flato > che hanno dato molta 
meraviglia. * . 

Arrivando a Siena, grida va:S/Vzr<« ti ‘viene addojfo una 
rtnntl'af- ^ W , e la tua Piazza bada ejfer 

ftdU piena di •vivandieri e la Cappella dormentorio di la- 

io dtfcrivLj, droni , la fonte di piazza beveratojo , e guazzatoio di 
cavalli ì i ridotti dé'Gentiluomini Halle per la Cavalle- 

&llff HCl JU9 • C 

Diarh, ' fia^ c noM VI corle un anno , che legiu il tutto . 

. Un giorno vide uno , che mangiava un pan bianco 
alla Coftarella , li diffe : mangialo adeJ!o che queJP 
altro anno durerai fatica averne del nero , e di Jembola. 

Trovando alcuni, che dormivano ne’ marcili del 
'* Palazzo Papefehi , difle; dormite adejlo t chequeft'al- 

tr^ anno verrà gente ì che vi c avara il fonno . Dicono i 
vecchi della Città , che da quell’ora in qua non" fi è 
mai auuta un’ora di bene . 

Degenti, che fentivano Brandano annunziar loro ' 
tante calamità, c il lor precipizio , fi dolevano, & il 
medefimo diceva : fé voi facejle quello , che vi dico do-j 
parte di Dio , le vojlre cofe caminarebbero bene , e loft aio 
voftro ; ma perche fete oflinati nel male operare , cadere- 
te nel precipizio , e non vi annunzio male , che non deva 
effer peggio di quello , che vi dico . 

Siena non ci è piu rimedio alli tuoi affari , fei fpeditay 
nonfai tu f che Iddio è’gitifto^ e molte altre cole dice- 
va , che proliflb farebbe il raccontarle . Ma non fi deve 
tacere, che pochi giorni avanti la guerra di Siena., , 

quando fu alla Madonna nella cafa già de’ Signori Ci- 

nuzzi , che fa cantonata per andare a Salicotto , fi in- 
ginocchlalfe , edicelTe, adeffoè il tempo ^ che tutto il 
grano ha da diventar farina , e ciò fegui . 
iffoiìttfe- Quando il Cardinal di Ferrara venne a Siena , do- 
^U’Efi*‘^‘~ Spagnuoli , li diffe , Cardinale tu 

^ ‘ ci arrechi un poco fate , e correndo per la Città gridava: 

Siena ti comincia ad arrivar la piena : Siena , Siena ti 
ti veggio in una gran piena’, e portando feco unfacco 
di lolla , ad ogni capo di flrada mandavala per l’aria.,, 

c 
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c diceva la raccòlta è piena verrà il medico ^ e ti gua~ 
rìrà dal frenetico ì e mandando fuora alcuni mugiti p^drlfa ‘a\ 
dalia bocca ripeteva i verrà il Medico t e ti guarirà Siena . 
dal frenetico . Diffe anco di Porto Longone , che dove- 
va mutar padrone . 

Facendofi Forti da Sanefi fuor di porta a Camullia» 
diceva , voi fate il nido , perche la Chioccia trovi il nido 
fatto > e vi covi li fuoi pulciai , che così avvenne , che 
Pefercito Imperiale trovò difarmato i Forti , e vi ci H 
atìnidò , e nella Città entrati ci covò i fuoi pulcini . 

Biandario un giorno fi vefiì da fcorruccio con una-, 
berretta nera in capo>e faceva bruno della Città di Sie- 
na , quafi difetta» c paflTando dalli Offiziali , ovecra^ 
molta gente , difie : guardati Siena » dove guardano le statuì 
Jlatue , perche di lì verrà la piena , Siena ti viene addejfo 
una gran piena » che ti rovinerà dalla gente^ che ci entre- fr Firtmx.u 
ràt e con una falce fenaia fi metteva a falciar per ló 
firade , e diceva . Fate del bene , che la morte viene . i 
Sanefi perciò dubitarono » che da Camullia doveffo 
venir una gran piena d’acqua » come diceva Brandano. 

Ma perchè ciò non intelero » non prccorfero al lor ma- 
le, che fe ciò aveffero intefo, vi averebbero potuto 
rimediare , con far gente , e munizione . 

Di più diceva , voi fate la torta , un' altro la go- 

derà , perche avevano i Sanefi un potente , e forte Sta- 
^ tò , acquiftato col fangue , e fatiche di molti Uo- 
mini valorofi , acciò che l’altri lo godefiero fenza mol- 
ta refiftenza , e fatica ; perche venne l’inimico all’im- 
provifo , e trovati tutti i viveri , e vettovaglie di guer- 
ra , e biade in campagna , fecero la guerra col lor 
proprio pane ; avendo trovato la torta fatta come di- 
ceva Brandano . 

Finalmente vedendo Brandano , che i Sanefi non vo- 
levano far penitenza de’ lor peccati , e ficevanfi beff:j 
del fuo detto , mandò loro l’ultima citazione dell’ulti- ' 

'ma lor rovina ,* portando la berretta nera in capo , ed 
un ramo di olivo in mano . Onde i Sanefi dicevano » 

E Bran- 
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Brami ano ci da l'ultimo fupplizio > come fi fuol dire dell* 
ulivo a quelli •> che fi hanno da giujliziare , e prefio fegui~ 
rà gran mortalità di gente » In quel tempo Brandano, 
non elTendo più abile a camminare , e far viaggi , 8c a- 
vendo confumaco Iodica de* piedi, & efTeiido ormai 
vecchio , fi riduITe ad abitare in Siena, camminando fo- 
lamcnte pe’ contorni della Città, dove aveva acqui- 
fiato molto credito ^ 

_ Riferì eflb medefimo aver fofferto piupercolfe, o 

-, baftonate , che giorni non aveva in lua vita , e peli , c 
..''"capcllraddolTo, & altro non'pregava Iddio, che ftar 
io lua graaia , c patir per lui > & adempire la Tua Tanta 
volontà: di più affermava non ftar bene in quefto bion- 
do , fe non quando era flagellato , e perfeguitato per 
Io fuo. Signore . 

Nel tempo deir Affedio di Siena, faceva l’Oflìzio 
del fervitore , a poveri bifognofi , ponendo a rifehio 
la fua vita , andando Tpeffo a rifehio nel Campo de’ne- 
mici a comprar deViveri da vivandieri^e tornato nella 
Città , il difpenfava a poveri, & andando in campagna 
a corre dell’crbefaivatiche,e delle medefinae ne ficeva 
quali uno imbratto , elo dava agli aflcdiati,come anco 
coglieva delle ghiande, 6c altri frutti falvatici, portan- 
do legna per fcampar dalla fame , e ftenti . Nella detta 
guerra fu mandato fuora della Città le perfone difutili, 
come poverijinabili» vecchi , donne , e zitelley avendo 
ciò veduto Brandano ^ cominciò ad efclamare , e dire,. 
che Iddio li averebbe cafiigati maggiormente fino alla^ 
terza generazione t e che ci farà del vofiro fangue y men^ 
tre li vofiri^lt y e figlie li mandate a mangiare a Lupi , 
e così fuc^efle che quelle povere genti ftavano- ap- 
uiura di Siena , non volendo andare iiu 
udoitìMar- mano de’ nemici i la notte venivano iCani, e Lupi 
thtfì dtiMoH- alla carne umana avvezzi, e li divoravano. 

‘sUm^migiia A vanti R accordo di Siena con gR Imperiali , andò 

j 4 . Brandano a Pian Caftagnajo nella Montagna Amiata , 

li 
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lidomandafonoiTcrriefi, quando fofTe per fioir lai, 
guerra dc’Sanefi > lifpòlc^ quUfidt qmi màft^ di fafso 
fi fenderà^ accennando col' dito : allora i pacfani,. 
dilTero : fi arem bene -ife doviamo tanto afpettare > ehe^ 
quel f affo fi apra da tè ^ che per fino alla fine' liti Mondo . 
nonèper aprirfi\ 

•Ma non pafsò molto tempo, che fatto raccordo del- Pér tner.to dr 
la pace qìicl falTo miracolofamente fi fpaccos corno 
detto aveva Brandaito, evenute le nuove della pace, 
vi andarono proccfiionalmente , onde per memoria doì^genn dai cui 
miracolo fu chiamato il Saffo deW indovino , ^ dì Bran- fre]fccre,cjce^ 

j rifare uree- 

« mentano t p€- 

In Siena , a chi li domandava', le la guerra avereb- efant penuria, 
be avuto buon fine , rìfpondeva^ye'Vi^iy^v fiati 
ni , vincer efie , ma perche fete Sati cattivi ^ perderete • 

Altri li domandavano , fé V Imperiali entrerebboi 
in Siena , rifpondeva , vi entraranno come Agnelli , ma 
fi convertiranno in Lupi * 

Altri gli domandavano, fe perdendoli, la Città in 
qualche tempo ritornerebbe in Repubblica, a quelli 
rifpondeva, §l^ndoi peccati de* vofiri vicini faranno 
piu grandi dé*vofiri . Ad altri rifpondeva , chi glie Vha 
tolta , ha da procacciar di redituirle la libertà • 

Interrogato', quando dovelTc a ver^ fine la guerra , 
rifpofe, quando il Somaro mangerà il fico nel tetto. E 
cosi avvenne, che nell'entrar grimperiali in Siena vi- 
dero un Somaro , che era faiito per certe mura gùallo 
in un orto , c fi sforzava arrivar del le foglie d’ un fico* 
che ombreggiavano un tetto ^ elTendo faiito Ibpra il 
tetto per arrivarle , che tnife a tifo tutta la Soldatefca, 
che lo vedeva. ' • " ^ 
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faranno notati divtrfi Detti , e Profezie dette diu» \ 
“Brandano in più , e diverfi tempi alla Città ; 
di Siena ì tif altre Città . 

Era Mé- "D RANDANO di(Te al Padre Mariano fuo Con- 
Tìano FtdtU ij felToré il giorno della fefta degrinnocenti . 

Leccttan». L’anno 1541. flagellum Dei , nel i 54 ** patirà la 
Vacca 5 e’I ‘Bue , nel 154J. mojìrerà Iddio che egli è , c 
nel 44* farà nuovo patto ^ nel 45. non faranno pri* 
gioni f ne’ f inche , nel 46. faranno buoni Romei > nel ( 
Af'j.non faranno ne’ vecchi ì ne’ vecchie t e nel farà | 

il mar quieto ^ e la nave in porto ^ nel /^g.nonfaran- I 

no ne’porci ■ì*ne’ troje -i nel $0. farà vera Speranza , Ca- I 
rifa , e Fede > che mai non manca . 

^ * * * * ' 

I * ' * . 

'• -::i 



Altre Profezie conferite da Bratidano al Padre Gioc 
. . Battifa detto il Fonte Branda . 

» 

F'« Gh: A F nome di Dio^ Padre mio , e della Vergine Maria. 

Battifta aitr» Roma i farà doma j poiché il Mondo » fu pazzoy 

^prfLcéftta- mantenuto i n fac ula fecul orum . 

„a . Siena i. ci entrerà una piena ,j , che ti affogerà > per la^ 

moltitudine della gente ■) che ci entrerà . 

Lucca i farai difrutta , e i Genovef faranno legati , 
e prefi da ‘T urehi , moriranno molti , e per terra molti 
difiefi. . . . ■ . 

Milano grande , avrai male per il tuo peccato , hai da 
ejferprefo-i e legato y bai beuuto aceto y e fiele y epiune^ 
beverai . 

Pa- 
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Pavia » co» tuffa ta Lombardia j farai piena di gran 
doglia e di malinconia , ' V' . - ■ 

Ferrara ^ fi infanguinerà la fpada , e Dio voglia , che 
ben vada , perche vi entrar à una piaga > che Medico y e ' ' > 

'Barbiero mai.non la cava . 

Verona y ofcura il Sole y eia Luna . 

Venezàa t perche hanno del bracone y cosi l' amara be- 
vanda bever'à , \ - il T ureo pafferà , Vrbino , piange il 
tuopeccato iy ’e farai povero :y e mefebino , 

Bologna , raccommandati a Dio y che ti bifogna y che ti 
farà grattata la rogna , 

La Città del .Giglio y tri/la la madre » che ci averà il 
figlio. ^ - 1 V ^ f ( • . _ ^ 

■Città della Lupa » ìFonte Branda non fi flufa . ^ ^ 

. Perugia y patirà tormento la Nuora con la Suocera , 
e tutta la famiglia y pafier agente crudele , & ace)>ba^ , Remano . 
tutta V Italia metterà in preda , e pagherà la taglia y fa- 
rà. gran battaglia > prima a Verona , e poi a Viterbo > 

Italia fa capata di gente buona , e mandane a Viterbo y 
dove verrà gran flagello , ha ordinato Iddio vendicare^ 

Pinimico col fuo inimico ì fuggite al Monte con lematL.* 
gionte y e domandate mifericordia a Dio , 

EfTcndo in Fiorenza Brandano , avanti al Palazzo 
dei Pitti, difife forte, uh uh y non piu Medici y tutti vedi aUt^ 
fani y e foggiunfe , Città del Giglio , bai da avere «/*_> ofervsKioni, 
cattivofiglio y\& hai da avere una Madre , che ti ha da ^^ep!^[ojpt~o 
portare a vettura y ò* hai da avere un Lupo y e quando 
farà fciolto ti darà un tufo . 

, A Lucca dille , Lucca y Lucca , con le palle d' un tuo 
amico bal da effer dijlrutta , , iMCca , Lucca , hai da ave- 
re uno ì che. t'imbocca . > s 

/Sopra !a Città d.i.Sicna 7 dìffcyjrifio a te Siena-, y 
quando li tuoi anipiali , non faranno piu guerra infieme > 
vi b after à il granfi Sé* legacci , perche il tuo fiato , ha da ojfervas.ioni . 
venire in tanta povertà ,, e penuria di gente , che fopra il , 
tetto vederete pafifi^il tZavallo,. - , , -, 

T riftoa te Siena > \uando le donne porteranno i eappeìlf 

in . 
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in tefia . Trifici a te Sièna j quande lè' donne pùrteranw 
la diadema incapo , e i galli cantaranna ne^poggetti ^ 
a farà cattì’vo fiate , quando ufarormoi Cappeiletti,- v 
Guai a te Siena , quando non fifaràpiu alle pugna. 
Guai a te Siena , quando li tuoi figli metteranno il capo 
nel catino , cioè quando i fanciulli porteranno i cal- 
zoni . “ ' ■ - . , < ■ ‘ - 

Siena •i. quando ì tuui lupi ) porteranno Ìl campano y i 
Monti fcenderqnno al piano , cioè la nobiltà firitircrà a 
ftàf in Villa • ' • . ^ i 


Siena , quando il Duomo farà Jlalla y piglia il fagotto 
infpallay e quando farà cucina y canìina . • 

PrediiTe j che Siena perfamcy e per guerra y finireh^ 
r*di arttJ he le fue tribui azioni y e refterehbe molto luminòfa nel fuo 
ojprvaf.ionh pjiffure , e verrà un Cavallo y dando dé'ealci al Cavallo 
bianco , lo manderà a gambe alzate « ' 

Gli fu domandato a Brandano y quando il vino farà • 
piu caro y rifpoftf , quando il Mondo farà tutto vigne . 
DifTèanco» verrà un tempo y che Virtvernofaràjlate y e 
Veflate farà inverno . • i 

VtdìAihj SienayCittà dell' alta Regina y che Vha guardata y eia 
qje^axjonì. guarderà in eterno y.chi ci verrà mal contento y fé ne par- 
tirà allegro.Siena per fame » e per guerra fi abandonerà j 
e finirà le fue tribulazioni . . 

Male anderà per Siena , quando non fi farà piu la^ . 
' pallonata y da Levante , e Ponente 'verrà tanta gente y 
tome anco da mezzo giornoy che ogn'Uno tornerà alla gran 

Madre antica . 

^ tempo y che la Lupa non farà piu povera ; e t rifio 
a chi ci farà'y quando gl' arati porteranno te Corna y • 
verrà tempo y che i vivi porteranno invidia à morti . 

Quelle ,' c molt^altrc cofe difle Brandano ai Sanefi, 
che fi trovano fcritte ncirÒpera magnifica della Città 
di Siena y c per non cflerfi trovate tutto fi mlafciano , 
e per maggior brevità fi narrerà la fua- morte, e fii , 

\ che effendofi affaticato per ajutare gli afiediati > acciò 
alcuni de’piu mèfchirii , c miferabili non periflcro di 
neceflità . Nel 
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N el J754. mentre laCitti di Siena era afflitta , 

& eflèndo addolorato per la caduta della mede- > 
fima ■> per .vederla all’ ultimq termine condotta pe i 
peccati, fi inferma. 

Dopo la folennità dei Corpus Domini, pafsò da-i 
quella aU'altra vita nel 1554, il 14. di Maggio nella 
Cafa del Signor Gio: Battilla Buoninfcgni » vicino- 

, ^ ,, - ntujtgnt c 9 H-~ 

Fonte di S* Oiuuo y do^c ii vede (J^sner^^) nel* tinuano oggi 
la quale mori, tenuta da detto Buoninfegni in gran-» 
venerazione.. 

Avendo Brandano perfeverato nel fervizio di Dio 
anni 38, e qui li Fratelli di Sant’Antonio caritativa- 
mente portarno il fuo Cadavere nella Chiela de’ Padri, 
di S. Marcino > dove non fi poteva difendere dal gran.* 
concorfo del Popolo radunatoli per vederlo , & avi- 
do delle fue reliquie» gli llrappa vano le chiome , & i 
peli della barba , e del petto . 

Fra Gio: Favolo Borgheff ebbe la fua velie , il quale 
alla Tua morte fu fepolto con efia : nelle mani del detto 
Signor Buoninlegni , ,rimafe la Barlozza » e la Corona, 
confervata da loro con gran ri verenza 4 . 

Fu di bilbgno dalla frequenza del Popolo tenere ef- 
pollo il Corpo nella Gbiela tre^ giorni continui , dove 
alcuni tentarono .fin di'ea varli i denti con le tanaglie. 

. Vi concorfe una multicudine;di llroppiari , c ciechi,; 
che vi furonoportati , & altri infermi di malattie in- 
curabili, e oc riceverono sniracoloiàmence la lànita 
per virtù di Dio „ v . ; 

Non è da tralafiriarc una mirabiPazione, che feco 
Brandano, c fu, che mentre viveva , dilTe ad un fuo 
amico famigliare ,, che defiderava con fua comtnodicà, 
conferirH alcuni fuolpenfieri, c così determinarono 
di parlarfi^ una volta ellendb infieme > in quelle mentre 
Brandano pafsò a miglior vita » onde fu poi a vifitaro 
ilfiio Corpo Tamico, mentre era in Chiefa elpollo, 

& accollandofi alla bara , fi doleva fortemente di elfo , 
che non gli avelTe mantenuto la parola , e per nflelTa., 

cag- 
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««^7 "f 'cagione flava appreflb la bara piangendo dirottiflima- 

**^^”^*-^®* mente j fi dice per publicàvocc, e fama» che Rraa- 
dano all’ora fi rizzàffe a federe nella Bara , e che favel- 
lafle col fuo amico per lo fpazio di mezzo quarto d’ 
ora } e dipoi ritornalTe nello flato di prima . 

Nel tempo della Aia morte correvano ad onorar- 
. • . lo comunémente tutte le perfone , con ferrar le bot- 
- ‘ teghe, e vi fu'òfferto delle elemofine , delle quali vi 
fi intagliò l’Epitaffio , evi fabbricarono il Depofito, 
dove fi confervò un tempo , e fu vifitato dalle perfone 
ftraniere , & altre , che l’avevano conofciuto . 

I Padri di S. Martino gli levarono la tefta per chiu- 
derla in argento , come fi fuol fare alle reliquie de*. 
Santi, la quale ora non fi trova, ne fi fa in che modo 
fi fia perduta.' ’ • • 

• Il fuo depofito era alto da terra , ^ la Chiefa di S. 
Martino in quei tempi era piccola , & aveva fòlo tro 
Altari. Onde la Nobil famiglia de' Cinughi , moflà_, 
dal zelo di religione , pensò' accrefccre la fabbrica 
della Chiefa a fue Ipefe , c perciò disfecero una gran 
Torre del lor Palazzo , ivi vicino, per accrefeimento di 
quel Tempio . Or mentre fi fabbricava la detta Chiefa 
per accrefeimento , fi rovinò il Depofito di Brandano : 
E tenendo i Frati poca cuflodia di quel Corpo, fi perde 
rimanendo fra le mine delle muraglie vecchie della./ 
Chiefa : i Frati però fi feufaVario , perche in quel tem- 
po, che fi murava pochi erano fani , ed i più flavano 
MaUtiia, anìmalati di una malattia , che correva in quell’anno. 
fehpnin’qud Cagione , perche il fudetto corpo fi fmarrì , 

convent» di fu , chc mentre Brandano viveva , chiefe grazia a Dio> 
«»er/»#co co* chc lo faccffe partecipe della fua afpriffima Paffione , c 
* che dopo la fua morte il fuo Corpo non fi tro valle , 
non avendo caro , molTo da grand’ umiltà , ricever gu- 
flo degli onori di queflo Mondo . 
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Quefto è quanto fi è trovato fin* ora della fua vita.» 
raccolta dagli fcricti a mano di più perfone di quei tem- 
pi > i quali fi trovano nella Biccherna , & Opera della 
Magnifica Città di Siena : la dilui Iftoria fu un mirabil 
efempio di umiltà , di pazienza inaudita > e di mortifi- 
cazione fingolare . 

T * utto ciò è ftampato nel libro , che JÌ trova prejfo 
Jlfonfignor llluftrijfmo > c 'Reverendiffìmo Leonardo Mar- 
ySljl Areivefeovo di Siena , come nel prologo fi accennò j e 
non fi i tolta , nè aggiunta al Tefio una parola . 
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GIUNTE ALLA VITA 
DI BARTOLOMEO GAROSI, 

D E T t 0 

BRANDA NÒ. 

Cavate fedelmente da un manufcrittò compilato da 
, Camillo T uri Sanefe > fecondo che ^ è detto nel 

Proemio ^ del qual manufcrittò una copia 
fe ne conferva nella Libreria di S. 

' Agojlino di Roma > una prejfo 
le Cappuccine di Siena % 
ed altrove • 

I L Turi pare > che meriti alcuna fede , tanto per la^ 
fcmplicità dello ftile con cui parla > tanto pei te- 
ftimon; > che adduce > tanto in fine perchè a fua divo- 
zione > e richieda fi trova aver fatto Monfignor Camil- 
lo Borghcfi Arcivefcovo di Siena quel decreto, cho 
fi pone qui in fine fra le teftimonianze della Santità di 
Brandano . 


GIUNTE 

% 

Dal T ejlo del T uri , di cui non fi citano le carte , per 
eJSere il tefto molto fciolto , e perchè ne diverfi 
efemplari a diverfo numero rifponderehbero* 

B randano era un giorno nel Duomo di Siena a 
predicare , ma perchè era impedito da certi Dot- 
tori 9 che. tenevano Conclufioni a certi Scolati fore- 

F 2 ‘ ftieri 


44 .... 

Sttn* tdt- ftfcri rivoltò li predici j c trattava Tempre della pro- 

tà fonazione del tempio , e fpogliandofi a carne ignuda-» 

con una catena batteva 'acerbiflìmamente voltando/i 
ad eflì Dottori , e diceva O nemici di Giesù Crijlo la 
Cafa di Dio è Cafa d'Orazione , e voi la fate fpelonca de* 
Ladroni^ e quindi fi voltò ad effi tutto infuriato e li fece 
andare fuori’dellaChiefa cavandoli con certi parenti 
tìf quello/,* che fi aveva a dottorare. Dopo feguitQ 
quello cafo, come li Scolari vogliono tener Conclufio- 
fii vanno a difputare i punti nella Sala del Configlio di 
Palazzo, o nella Sala Àrchiepifcopale , e cosi la Chie- 
fa è rimoifa da quelli firepiti della comitiva del popo- 
lo , e da quello diforditic ne nacque un ordine buono , 
che non fi profanale laChiefa con le contefe degli Sco- 
lari . 

PalTando Brandano per la terra di Gavorrano nella.» 
Maremma di Siena , e vedendo certe genti , che llava- 
no vicino a una certa Chiefa gualla per ripararli dal 
Sole, la qual Chiefa prima fi domandava la Madonna 
della Rena, allora Brandano fi voltò a certi Tuoi ami- 
ci , & a tutti quelli , che fi erano ragunati per vederlo, 
e dilfe : voi avete abbandonato quejla Madonna , e la^ 
Madonna ba abbandonato voi \ e in unillante non vi- 
dero più Brandano, nè dove fi folTe incamminato, e cer- 
candolo non Io poterono più ritrovare : allora quelli 
della Terra rifecero la Chiefa con ogni prcllezza , e la 
. chiamarono la Madonna degli Angioli . 
villa frtif» Brandano clTendo un giorno alle Tavernelle d’ Ar- 

VigUa bia, che andava camminando con Ogni prefiezza verfo 
la terra di Sciano per vifitare un’ ammalato fuo Amico, 
e trovando , che il fiume di Arbia era la notte molto 
ingroifato da una repentina pioggia , e che perciò ivi 
(lavano molti pafleggeri, che averebbono voluto paifa- 
'^re il fiume , e trattante l’efortava che non pafTalTero in 
modo alcuno, fe non fi volevano affogare,altriméti tanti 
. ne entrava nel fiume ne aveva da perire, ed effo in tanto 
fi mife a paifarlo fenz’ alcun pericolo , e quelli fi mara- 

viglia- 
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cigliavano di lui > e lo perderono d^ occhio , penfando 
che forte affogato > & in un fubbito lo yidcm alla riva-» 


di là dal fiume, che fi fcuoteva la vertè \ perciò uno' di 
quelli penfando di fare ilmedefimo, che aveva facto 
Brand ano di partire ficuro , fi annegò j fcnza punto po- 
terlo aiutare , e cosi mori , per non apprezzare le paro- 
le di Brandano, che gli aveva efortati a non cercato 
ivi di partire quel fiume pericolofo , e di qui Brandano 
fi parti prontamente per yifitare quel fuo Amico, il qua^ 
le era infermo . : ; ' 

Brandano effendo a Mpntalcino Città dello Stato di 
Siena in una predica gridava , che pareva pazzo . Mon- 
falcino , .M ont ale ino guardati da un Monte che ti ft a v/- 
cino . I Montalcinefi intefero perche fi guardafiero dal 
Monte de'Nove,che allora reggeva la Città di Siena > 
crtendo in Montalcino sì pochi Amici , c fedeli alla Re- 
pubblica di Siena , & ad ogni tempo li gartigarno di 
tante follevazionl , che avevano tentato ; contro di e/Ii - 
parimente diceva , Montalcino Montalcino guardati 
da due niine , e cosi fu in brevi (fimo tempo percioche 
una di erte per T artedio dando a dietro’ per la contrae . 
mina, dal tremar che fece la terra , fi coperfero molto 
citerne > e cafearono piu cafe • 

Brandano effendo una volta al Rcnello da certi di 
Pètroio., & una notte venendoli una ifpirazione , tutto ^ 
infuriato correndo , andò a defiare una Donna fua pa- 
rente, la quale dormiva, avendo un figliuolo fotto che 
Paffogava , c'fubbito con rtrepirofe voci dcrtandola , li- 
>berò quel fanciullino dalla morte cosi repentina • 

Brandano effendo fuo folito andare a Duomo ad ora- ^ 
re iiinanfi a quel Crifto antico della feonfitta di Mon- cìfijfo/i fictrl 
taperto, & era moleftato da molti Cittadini, che rtavà- pMìcLa pre- 
no dietro a lui camminando in giù, e in fù,e fpeffo 
pevano le Tue divozioni ; Brandano riyoiratofi a loro /<,<// Menrr,- 
pieno di sdegno , gli diceva , che perle Chiefe nonfi 
come fanno i buoi quando che arano la terra , e così 
gli diceva profanate quefio luogo f acro , che ci fi viene per nel neo, 

fare 
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/^re oraziani , e dlm^ndarf mifirk»rd\» de fùoi peccati, -» 
,a4(f^ndoij perciò fnolco malamente} gli 
aguifa da' buoi , riprendendqli, che erano privi deila^ 
ragione;,e cominciando a predicare della profanazione 
del tempio di Dio j e veramente ad un uomo Criftiano 
non, è ]pci)6o profanare la Chiefa^on ragionamenti pro- 
,fani} palleggiando per leChiefe a guifa di piazze, e luoi- 
ghi pubblici de negozj , percioche fi doverebbe andar- 
vi per meditare 5 e contemplare la Paflione » e Morto 
del Signore , e non palleggiarle , come fanno i buoi 
aratori in difprczzo de i Tempi confacrati a Dio . 

. Quando fu la pelHlenzaa Siena «alcun tempo innan- 
zi andava per tutto lo Stato di Siena predicando che io 
tutti i luoghi aveva da elTere grandi Ifima moria, palfan> 
do per Monte Nero , che pioveva fortemente , gli fa 
rt cs'ìtUo da jjgfjQ fuoi amicijBrandano fermati un poco non vedi 
»« pjovc , & ell'p corrcva giù videntemente con alcu- 
ne granate in mano , & una pertica in fpalla e gridava» 
Peni lenza, petti tenza» dove l’Orcia era grolla , epafsò 
come un pazzo fenza nocumento alcuno . Quello P ha^ 
detto molto popolo averlo vifto correre con quelle Ico- 
pe in raano,e fempre gridava confejfatevi , eommuniea- 
tevi } fate penitenza pareinaglia nemici di Dio , che ne_» 
ha da rimanere tre per Villa» e quattro per Città: così 
fucce^c inbrevilfimQ tempo » che fi adempì la fua Pro- 
fezia . 

Il Signor Muzio Placidi Rettore della Chiela Catte- . 
drale della Città di Siena , dice aver Pentito predicare 
nel Pulpito del Duomo Brandano > e nelTuno fe ne par- 
tiva noiato delle fue parole , fino » che egli non avelfe 
finito la Predica . Saliva in Pulpito con una Catena ai 
collo» ediceva grand i (fime cofe , cioè, ebe verrà un 
tempo» che porteranno i capelli ad ufo di Diadema » an- 
cora diceva; OT a/ tempo farà quando le barbò rafe fi por- 
terà» èri capelli piegati alla brava » quando aveva fi- 
nito la Predica andava alla Melfa , e quando fi alzava., 
il Signore lì calava giù la velie di pannolino » che por-. 

tava 


c ■ 


tava addoÌTo , e H batteva con la Difciplina di ferro , 
che teneva legata alla Cintura . , 

Ritrovandoli Brandano nella Città di Locca con^ 

• molto fervore di Spirito un Gentiluomo lo vide fcalzo, 
e gli comprò un paio di fearpe, ma egli ellèndo abitua* 
to di andare fcalzo, , le diè ad un povero per T amor di 
Dio ) & andando per laCittà, riprendeva certi foldati» 
ma uno di c(lì gli tirò un fendente» del quale ricevè una 
•ferita nel corpo , che gli fi vedeva le budella , c. parti- 
toli di quivi » giunfe a Siena , & arrivato, fi roife a pre- 
dicare alla fonte di piazza , dovemofirò quello, che^ 
aveva ricevuto da’Lucchefi , tenendoli le budella in 
mano , il Popolo reftò pieno di ammirazione , ma egli 
baldanfofamèie moftrava non aver dolor alcuno di elfii 
ferita . • *" < ' • 

' PallàndoBrandano il giorno di S. Lorenzo per laL/ 

Terra di Sciano, dove erano alcuni che avevano ven* sùimaurra 
duto certi beftiamt , Brandano glichiefe la limolìnaL. dasuna a. 
per P amor di'Dio , e cofioro dilfero Brandano abbiamo 
certi quatìrim gigliati li vuoi per amor di Dio ì e lui gli 
dille, qui non ci vaglionotferbali per'quando io farò morto^ 
all'ora varranno in quefti paefi\ e così è fiatò, perciòchc 
pochi giorni dopo alla mòrte di Brandano lo Stato di 
Siena venne in roano de Fiorentini,^ e così fi cominciar- 
no a fpendere quelle monete gigliate à ' 

Ritrovandoli Brandano à Figline, & eflendo nellaJ 
Chiefa Metropolitana ,dove fi predicava , fi levò in_» 

Ipirito, e tuttotron minacciofc firma gridava: State fer- 
mi t che un Diavolo in' quella trave vuvl far del male , & 
alPora calcò un pezzo di tetto , e non fece male a nef- 
funo , e fi adempì la fua Profezia »che aveva detto» che 
fielTero fermi . ' . ■ ' v •'.• v. • 

Quando egli voleva profetizzare-, e vedere i fegreci 
di Dio , diceva Brandano , che guardava il Sole ; cosi 
aveva il Vaticinio delle cofe future/^ ' 

Brandano un giorno lì era mefib un'làcCo in fpalla di- 
Lolla , & una pala da dilollare , di quelle ulàte nelP 

Aja 
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Aja) la Lolla con la pala » come Ci fa nei Poderi del 
'SHfbarg^ Contado di Siena , Tempre gridando con voce barbara» 
quando che egli buttava in aria la Lolla in quella ma- 
niera : Siena , Siena la raccolta è piena , Siena , Siena^ 
la raccolta e piena', credo» che volcfse dire» che la Cit- 
.tà fofle piena di peccati , che avendo' Tempre Teminato 
.peccati , era pieno il lacco , e ne aveva fatta buona 
: raccolta. ' , ‘ 

PalTando Brandano dal Palazzo PapeTch i , trovò^ecr- 
ti artigiani che dormivano ripoTatamente in quc' mu- 
relliiTccondo P uTo di quel tempo; allora Brandano gli 
dellò) e gli diife chinando il capo » crollando late* 
fta : Voi dormite , verrà ^re^o lo Spareggia , che vi ea~ 
vera il Sonno ì evi deaera per un pezzo ì e* vi caverà il 
Sonno » e cosi fu , perciocché vennero li Spagnuqli porr 
tando le guerre » e un principio di un continuo affanno 
molto TpaventoTo » e dicono i vecchi della Città» non 
ci lìa Hata più un ora di bene > nè di ripoTo . 

Poco tempo innanzi » che fulTe la pelle a Siena anda- 
va Brandano per la Città di Siena gridando con una te- 
Ba di morto in mano » & una Icopa > gridava : fate del 
bene i chela Mortene viene x eTortava.a far penitenza > 

• ' c vivere col timor di Dio: Un altra volta fu villo 

per Siena con un gran ramo di Olivo , c dell’OlTa de’ 
morti attaccatevi Topra » replicando inHnitidime volte 
' fate del bene , ebe la morte ne viene : . però dava con que- 
llo cattivo augurio grandillìmo terrore alla Città no- 
lira , pefciòcche conoTcevano beniflìmo » che le Tue pa- 
role , lì Tarebbero poi verificate .* Di quindi venno 
inqttAicbt nello Stato di Siena , di maniera » che di 

umpoiarri- 60000, PcrTonc » che faceva la Città fi condullè a^ 
vaia la poft- j 8000. c mai piu è potuta palfare , anzi è Tcemata lem- 
lanitntdiitt- g g Ricchezze . 

na é$» 

80000. ftr- Brandano predicava ogni momento lo flato futuro | 
/•»*' della miTera Città di Siena e diceva s Siena i legacci 
del Grano bafleranno a quelli » ebe rimarranno : fi è ve- 
rificato»perciocche lo fiato diSiena ha tanto declinato» 

e 
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e fi è condotta in tanta penuria di gente, che i legacci le 
bafiano a vivere . Dentro alle Mafie dello fiato di Sie- 
na non vi è piu > che iSooo. anime comprcfivi tutti Ai 
abitatori della Città , & in tutte le altre Città , Ca- mìjiiia imor- 
fielli» Ville, e Luoghi non vi è piu che 70000. 
me , e quelli fono la maggior parte Perfonc anneftatc_, /ervUe«/. ' 
di Foiaftieri dello fiato Fiorentino , e però a’ nativi del 
fangue Sanefe il grano de’legacci li bafia» fenza dubbio 
alcuno a vivere , e perciò quando le fiagioni vanno a 
ragione , che Dio non voglia flagellare i noftri pec- 
cati colle careftie,quefto fiato di Siena fa così yan cò- 
pia dc’Grani, c produce tanta quantità di Biade, che ^ 
oggi bafterebbe a tutti gli abitatori di Italia »' e però 
Brandano Tempre diceva f Fiorentini di qua t Fiorenti- 
ni di là , Fiorentini di fu , Fiorentini di giù , Fiorentini 
per tutto : fapeva che de’Sanefi ce ne aveva da rimaner 
pochi , & in tanta penuria » che i legacci del grano 
gli baftarebbero , e così è fiato» vero quello , che egli 
diceva, trovando quelli della nazione Sanefe il grano 
di legacci gli bafta . Quando che la Città di Siena era^ Pra gU sta - 
così popolata , erano tutti Sanefi di fangue, percioc- 
che vi era una legge in Siena inviolabile , che nefiuno 
deife a balia i Tuoi figlivoli nello fiato Fiorentino , o w /afe quai^ 
non fi apparentavano mai infieme , e non a verebbero 
pur prefo un Servitore , ne una Serva > che fùfie fiato 
dello Stato Fiorentino , e pafiàndo per la Città nell* 

Ofterie' dove abitavano erano Tempre molefiati con.» 
qualche ingiuria tanto era grande Tiriimicizia fra di - 
loro . ' , » . 

Brandano nella Città di Siena pafiando dalliji cafa d* . 
una Donna vana chiamata Ifabella , la quale in fegreto 
• era Donna peccatrice , fi voltava ad *efla j e le dice- 
va j addio Bellaecia bai da fare trifla tela con quefF ac- 
cia perche gVè molto intrigatacela : parimente per Icj 
firade le diceva , addio bellaecia, comefia la tua acciai 
farai cattiva tela fe non fai come Maria Madalena-, 

Brandano mortificandola fcverame'nte fu caufa dellaL* 

G con- 
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converfione di cfT^ » perciocché fi levò dal peccato > c 
fi ridufie al ben vivere ^ così Braiidano per riprendere 
iiVizj causò quello buono cifetto. Fu veramente un ful- 
mine di Dio perche non avea riguardo , nè a grandi > 
nè a piccoli} nèaReligiofi} nè a Vecchi, nè a Pove- 
ri, nè a Principi} nè a Papi, o altri Perfonaggi di 
gran fangue e potenza ; come egli vedeva l’ofi^la di 
Dio, per la verità non (lava a fimulare quello, cho 
offendeva Giesh Grido } ma li sferva va con graviffime 
parole piene di feverità mortificandoli di maniera, che 
li viziofi bifognava } che fi fuggiflcro, o che fi con- 
vertifTcro per non cfTer tenuti in cattivo concetto dì 
* perfone di cattiva vita. Quedo fevero ipodo di ri- 
prendere ne cantava qualche benefizio alli Peccato- 
ri, perche bene fpelTo fe ne convertiva nel Signo- 
re come fece queda Donna per le continue mortifi- 
cazioni delle fue parole, le quali giovarono affai an- 
corché efià avede gran copia di amici , e favoriti , che 
. potevano operare di maniera di far tacere il Branda- 
noiniente di meno viflTe Tempre in buono dato fino alla., 
morte mediante le fue parole , e fitee penitenza de’fuoi ' 
peccati . 

Brandano. predice parimente P apparizione della., 
Gloriofa Madonna di Provenzano con quede parole : 
Siena y Siena y tu bai un gran Teforo in Provenzano . 
Siena le tue Gentildonne hanno da andare tutte in Pro- 
venzjxnoi Siena la tua Signoria ba da andare collt_, 

T romhe in Provenzano : Siena tu bai un teforo in Proven- 
zmHò , che ne ha da godere ogn'uno . 

• Pandolfo Petrucci era Tiranno delU'Città di Siena , 
ojfyv»M»ni. cosi yulgarmcnte lo chiamavano, ma veramente per 

le fue aziomi fu Principe molto gloriofo , e governò 
io Stato della Repubblica di Siena con molta quiete , 
dfendo molto amico de’ poveri , e della plebe ,, te- 
nendo tempre che egli viffe buoniffima , c retta , e ifan- 
ca giudizia) & ogni mattina entrava ad ore didribui'' 

• ' tive 


Digitized by Google 


- 5 1 

rive a fcntirc le proprie voci dc'qucrelanfi j così man- 
tenne la pace pubblica , Tabbondanza nella Città , 
ronorc . Il Signor Antonio da Venafro Uomo lettera- 
ti iltmoFiloforo di acutidimo ingegno, fu Segretario 
del Magnìfico Pandolfb,il quale aveva il carico di tut- 
to il governo della Repubblica , perche era pratichif- 
fimo delle cofe di ragion di Stato* IlBrandano non fu 
molto amico di Pandolfo, mediante che conofe eva , 
che McfTcre Antonio da Venafro era malcrifriano , ef- 
fendo che per tale era conofeioto da Sanefi nella Imba- 
fcerla , che egli fece a Papa Giulio, il< quale aveva^ 
Scommunicato la Città di Siena, ed egli difie al Papa \ 
partendoli difguftato , che fe non li voleva ribenedire 
non averebbono avuto briga di andare alla MelTa . Co* vetta la bua - 
si Brandano vedendo cofe , che gli dilpiacevano , odia» 
va il Magnifico Pandolfo . Per caufa Tua ben fpelTodi- 
ceva: Pandolfone t Pandolfone innanzi t che fia un'anno 
non farai piu Padtonc , Ò" innanzi che fia paffuto un an^ 
no in cafa tua non ci canterà più it Gallo . Molte voltc^ 
diceva ; Pandolfo tu hai fatto come Giuda di tradir Gri- 
fo , perche hai •venduto Monte Pulciano ai nojlri nemi- 
ci Fiorentini , e non eri Padrone di effo avendolo tolto ai 
Sanef per darlo a loro t pero Iddio ti caftigherà • Io cre- 
derò , che in quello Brandano s* ingannalTe , perche il 
Magnifico Pandolfo vendè Monte Pulciano a* Fioren- 
tini , e de’ denari ne fabbricò I* OlTervanza di Siena , Kom i pera 
che è uno de’piu commodi Conventi dell* Italia facen- mìa da 
dolo a caufa Pia , 11 Magnifico Pandolfo era Principe-» ‘f'. 

invitto , liberale , magnanimo , virtuofo , bellicofo, u 

eroico , e gloriofo in tutte quante le fue azioni , ca- mandar mate 
ritativo de’ Poveri , e buonilfimo Crilliano , 
gliando femprc la Repubblica ottimamente da buonif- ' 

limo Principe . 

Rifcrifcc l’ Eccellente Signor Dottore Giandomeni- 
co Salimbeni aver udito da un vecchio Poncfemolefio 
degno di fede , & Uomo da bene , come andando 
Brandano, fecondo il fuo lolito, a Giacomo di Gali- 
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.aia, c palTando per la Terra di PontremoH domandò 
la Ijmolina ad un tal Capitano Mattel , il quale era ap- 
poggiato ad una cantonata > ma quegl i in vece di limo- 
lina gli dette un moilaccione , fcacciandolo da sè Con_> 
afpre parole: Brandano avendo ricevuto il detto mo- 
' Baccione , pregò il detto Capitano , che gle ne deflo 

un’altro dall’altra guancia , ma il Capitano difcac- 
ciandolo da sè non gli volle più dare, onde Brandano 
rivolto con pi acevol vifo glidifTe: Signore al mio ri~ ■ 
torno non vi d troverò , e non potrete ptu ne dare , 
villaneggiare , & andoflene per la fua Brada . Onde 
che avvenne, che in brevi giorni fu ammazzato detto 
Capitano da una Archibufata , & al ritorno di detto 
Brandano gli Uomini di detta Terra , i quali avevano 
• viBo queBo fatto lo ricevettero con molta carità , o 
notarono queBo fatto , e lo fcriflero nell’ Archivio.di 
Pontremoli , dove al prefente fi può vedere . 

Il Signor Francefeo Benaffai fi ricorda aver fentito 
direa fua Madre Juditta di Anfano Corti , come Ca- 
lidonia fua Madre avendo ingroffata la gola per il goz- 
zo , & avendo gran fede al Brandano andò alla Chiefa 
di S. Martino di Siena , dove era il Tuo Corpo con_. 
grandiflìmo cóncorfo di popolo per baciarli le mani 
con gran fede, e divozione, prefe la mano del Bran- 
dano , e fi toccò la gola , c fubito guari , e non fi vide 
'più fegno di male alcuno . 

Forit deve Molto Rcvcrcndo MeBerc Aurelio Tofofei Prcto 
dire Trotti, di Radicondoli Stato Sanefe , e Diocefi Volterrana da 
conto di verità , che trovandoli dell’anno i6io. Con- 
feBbre del MonaBero del Convento di S. Chiara fuori 
del CaBel Fiorentino Diocefi pure Volterrana , nel 
qual luogo era fra gli altri deputato un tal MelTero 
(liambattiBa Balli; principalilfimo di detta Terra , e 
jnolto intelHgente , e ragionando molte volte feco di 
varie cofe , fra l’ altre fi trattò della Vita di Brandano 
da Siena, & elfo foggiunfe, che Brandano era Bato 
in quei tempi in quella Terra , e che vide nella Piazza 

di 
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di S. Lorenzo falire in un murello dove riprendeva i 
Peccatori , & efortava al ben Fare con molto cerchiò 
di gente , & occorfe « che mentre così predicava pafsò 
di lì un Nobile Fiorentino di Cala Capponi a Cavallo 
iperufcirei'&andarfenc laggiù nel Borgo, quando fu 
vicino a Brandano fi fermò col Cavallo , e difie a quel 
popolo, che gli era prefcnte, che non ve levate di^ 
nanzi con un bajlone quejlo ribaldacelo , & elTo Branda^ 
no fubito rilpofe ; sì sì va pur giù , che ti afpettano , e 
ripigliò la predica , e feguiva ì Tuoi concetti , e cosi 
fu , che ad una cantonata di detto Borgo era afpettato 
' da uno di detta Terra , che pochi giorni prima aveva.» 
avuto difpiacere feco , e fopràgiuntolo fi' vendicò con 
darli delle bafionate,nc potè detto Brandano averlo fa* 
puro, perche quel tale attefiò , che non fi poteva fapere 
fc non da sè ftefib , nè fi confidò con nefiuno di tal fattoi 
tanto mi dilTe il fopradetto McflTer Giovanni effèr la ve- 
rità di averlo fentito dire più volte da’fuoi antichi. 

Brandano era fiato eletto da Crifio Redentor nofiro 
ad annunziare i fiagelli , che avevano da venire in di- 
verfi luoghi però nel 1527. infuriato ficondulTe a Ro- 
ma , predicando per le pubbliche piazze annunciava.» 
gran male , e levatoli in fpirito correva per tutto , o 
gridava Roma i Rvmat Roma di qui apoco tempo farai 
doma : nOn ripofando nè giorno , nè notte con una vo- 
ce fpaventola gridava , RomUi Roma tu farai doma-t 
e dove trovava il Papa appariva innanzi intrepidamen- 
te, e gridava , & ammoniva il Papa con tutto il Clero, 
conolcendofi veramente dalle Tue parole , dall’ abito , 
e dall’ufo efiere un prodigiofo moftro mandato da Dio 
a dare la fentenza della delolazione- della Città di Ro- 
ma . La Corre del Papa lo ferivano , lo firafeinavano, 
c battevano, e dalle p/^rcofie lo conducevano a peri- 
colofa morte , ma egli tornava di nuovo innanzi al Pa- 
pa , e con fircpitofe voci annunziava la rovina di Roma 
caufata da Tuoi peccati ; Cosi il Papa molto' impetuofa- 
mente lo fece incarcerare , e buttare in Tevere in uiij 

Sacco 

^ V 


.Sacco legato con un grono macigno ) ma egli miracor- 
lofamcncc ufcì fuore » c camminando per Roma in Spi- 
rito gridava « Roma | Bam0 s Roma imanzi alii 14. iii 
JH aggio Jarai doma % con .quel faccaccio feorreva,^ 

per Roma?) fi gridava ) Sacco j Sacco y Roma fu farai 
doma:. Il Popolo» che Centi va giorno » e notte queftà 
voce cominciò pieno . d' aromiraaìonc a dubitare di 
qualche Rovina conolccndo benidìmo » e condglian-* 
doli maturamente.» che quedo non era altrimenti mpilb 
qualche pazzia > però correva tutta Roma a fentirlo» 
cguftare penetrando le fue parole , & il Popolo refla- 
va ainmirato ^ e confufo » e fé il Papa di nuovo non lo 
faceva incarcerare fl Pentiva per Roma qualche novità 1 
e tumulto popolare • Brandano.predifle al Papa menr 
tre che egli andava carcerato» che quando eflb ufti- 
rebbe di prigione il Papa ci, entrerebbe » e così fi 
adempì la fua Profezia i. perciocché non molti meli vi 
corfero che appreflandofi 1 ’ J£fercito di Borbone alle 
mura della mifera Città di Roma » avvenga che li' 
Carcerati con diverfi ajuti furono liberaci , ma Papa^ 
Clemente fi ritirò in Gaftel S. Angelo \ e così s’adempì ' | 

la profezia di Brandano ^ e ritrovandofi la Città di Ro- >| 
ma difarmata di Gente >. avvenga che poco avanti fu- 
rono licenziate le Bande di Giannino de -Medici » cho 
militavano-per laChiefa» Efercito molto bellicofo» 
fiorito 4 ' Uomini vaiorofi ncirArmi \ e di quindi Papa 
Clemente ritrovandofi fcarzo di denari , e lentiva » che 
TEfercito di Borbone era venuto a gran gibmata allo 
mura di Roma » però che fe ne flava di mala voglia ve- 
dendo ordinaco.da’Cieli la rovina di quella mlfera Cit- 
tà.. Borbone come aveva dircgnatopafsòcoirEfercito 
nel Territorio defDuca di Ferrara ^ il quale per Podio 
che portava ai Papa.lo provid<?^?^i molti rinfrefeamen- , 
ti di Vettovaglie I ,e,di Artiglierie » e di qui lo fpinfe 
per la Valdichianardello Stato di Siena » dove prefero 
dai Sanefi Vettovaglie di grandifiìma quantità di vi- 
veri > c. di Arme» Picche > Mokhetti » Artiglierie» 

* ^ ^ 
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Corfaletti) e Gcntea CavaIlo> & a piedi>che (cgui- * 
vano r Efercifo fdegnati dalle guerre, che avevano 
avuto innanzi dal Papa , e con indomita libertà affret- 
tavano la fua ruina, così fi prefentò quefto feroce Efer- ‘ 
cito alla Muraglia verfoTraftevere aflFamato, c pieno 
di fdegno combattendo impctuofamente vicino a Sant’ 

Onofrio, & azzuffindofi le Squadre del Popolo 
mano furono dall’indomiti barbari medi in volta faccia* /• *<•« rlu- 
con occifione di molti ) ma Borbone effendo nel falircl» -*'**’* 
la muraglia ferito da una archibufàta, e coperto fubi- 
to per non difaminare TEfcrcito , pagando la péna con 
la fua morte del giuramento, c voto,che fece a Milane- * 
lì di partirli per 5<^ooo. feudi di taglia, giurando, che 
fe faceva altrimenti , morire dalla prima archibufata-i 
in guerra . Stimali dalla morte di quello Principe mag- 
gior male, e difòrdine feguilsc , perche l’ Efercito ri- 
mafe fenza freno , e con diflbluta crudeltà bellicoìà Ib- 
guilTe molto difòrdine . Il Papa fentendo l’Efcrcito vi- 
cino al Vaticano li ritirò in Caftel S. Angelo , e le fuo • . v/' 

Compagnie Italiane, che aveva polle alla difefa di 4 - 
Belvedere combattevano valorofamente , che pochi /; Vv? 
ne rimafero vivi : in quella maniera venne in mano di 
quefti barbari , e nazioni indomite la milèra Città di ’ ^ 
Roma predando , e fpogliando li. abitatori di quanto 
polTedevano in Cafa , che fu teforo da fadiffire alla ra- 
pina di molti Eferciti , e quelli che camparono erano a 
maggior naorte dcHinati ; & f paramenti Sacerdotali 
andavano in proccllionc con molti fchemi . Furono Icj 
S. Reliquie fpogliate degl’ornamenti d’oro', e d’argen- 
to , e perii fango furono obbrobiolàmente gettate ,,0 
fu il cafo degno di tanta Pietà inaudita il vedere a tan- 
te generofe Matrone , dopo la perdita dc’Figlivoli , lo 
Rupro delle loro Verginelle in tormenti , che ne corpi 

faceyano,violando la verginità delle Monache con il- 
lacrimabile miferia , c fu il cafo degno di tanta Pietà , 
checommolTe gl’Uomini di quali tutte le nazioni Cri- 
llianc di dover far vendetta di cotanto,ffegio a Crifto . 

U 
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Il Papa fc ncpafsò in Orvieto Città forte nello Stato 
della Chicfa j c Brandano cflTendo libero in Roma frau 
l’Efcrcito di Borbone predicava a’Soldati , ma riceve- , 

* va da eflì molte ferite mortali, c vedendo di quanto ► 
danno era Rato il Papa allo Stato delia Chief^ irato * 

' . ■ contro il Papa Io feguitò nella Città d’Orvieto > & in-, 5 
; . .. , unaanticaCronica della Città di Siena ritrovo la pre- 

• fente memoria datami dal Sig. Celfo Cittadini CuRode 
■" cittadini dell’ Archivio pubblicò . Bartolomeo Brandano Romito 

^gl Contado di Siena i trovandofi in Orvieto Papa Cle^ 
^oTaaifr • mente Seftimodi comparve alla fua prefenza , minacciane 
dola t che mandarebbe in perdizione quella Città , comt_, 
aveva fatto di Roma , fe non lo cacciavano', ma Papa^ 
Clemente quando lo vidde Sturbò di malifima maniera ■ 
dicendo ; poteR ne facete Deus quod iRi Senenfes fàtui 
Di ini V»- me perfequantur ubique : li fuoi Cardinali meraviglia^ 
aUunt e turbate le ciglia bravorno il Papa ^ perche aveffo 
lime certo prò. detto , puo far Dio , ma Brandano fu carcerato * 
verUefoprai Braiidano effendo tornato a Siena , dopo che egli. fu 
Some/. buttato in Tevere , le genti li facevano il cappannello 

per fapere le cofe come erano andate , & egli €iRe su j 
' piu Gentiluomini, & al fuo ConfeRbre Fra Mariano Fe- 
deli, lo una mattina fpirato da Nojlro Signore entrai in 
Campo Santo, e pigliai una bracciata di Jlinchi di Mor- 
ti , e li portai in una fiala , a dove aveva da pajjare il 
Papa per dire la Mejfa in S. Pietro , e pigliando quelli 
Jlinchi , mentre che egli pajfava , ne dava uno , per uno a 
quelli Cardinali , ò“unonevolfi dare al Papa', ma egli 
fibifandolodo buttai a fuoi piedi fimpre dicendogli ^ che fi 
raccommandaffe a Dio , perche ognuno aveva da roficare 
il fuo ofio f ma nello feendere , che io feci delle Scale'di S. 
Pietro , certi maPVomini » 0 fojje la Corte, mi legarono , 9 
mi trafiinorono nella Prigione di T or di Nona , a dove^ ( 
fletti fempre predicando a quelli Carcerati fimpre la paro- 
la di Dio . Vna mattina a buon ora mi piglìorno . , efenza 
vedere dove mi portajfero mi finti j buttare nel fiume, e per 
la flrada finti) fimpre grandiffima quantità di Popolo, che 

pian- 
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piangeva con molte firìda^ Ò" allora miacccrjSy che mi 
menavano a farmi morire » ma io fuhitti cominciai a rac^ 
comandarmi a Dio , e fentij , che ero dentro al fiume y e l* 
acqua mi faceva un grandijfimo Jlr epico j e mi trovai 
dove ero legato in un facco con una cofa molto pefente > al~ 
largate le mani il faccofifciolfe miracolofamente^i e cadde 
fempreunfulguredi fuoco-, e flato y che io ebbi un pezzo 
molto ripofato fuori di fehtimento » mi trovai a S. Favolo 
tutto impajloiato nel Sacco , e pieno di loto y 0 “ allora ca^ 
minando trovai il Papa > che andava alle fette Chiefe » e 
dopo che egli mi guardava con molta maraviglia, gli diffi 
molte cofe dell* ira di Dio contro di lui , e come mefto di 
mala voglia rimproverandoli y che erano fonitele fue fe~ 
licita di quejlo Mondo ; ma egli impetuofamente % < cott^ 

- tanto furore mi fece di nuovo incarcerare, 

Brandano diceva nel 1526. qui era Fiorenza e Sie- 
na, diranno li Romei : fi levar à vento marino y e darà al 
Fiorentino y Monte P alci ano farà il primo • . 

Nel 154^. la Repubblica della Città di Siena feco NtUa piat.- 
una folennilIìmaCaccia del Toro con apparenza di tut- 
te leCuintradedi Sienai dove eon belliflima veduta.» /a 7 cfimìii/t. 
apparivano belliffime livree di coloriti drappi , & ivi A* 
intorno al Teatro della Piazza flava belliflimo concor- 
ro de’Primi Principi di Italia , e nel motivo della Fefta 
Brandano tutto infuriato correva con terrore > e fpa- 
vento , e gridava ; Siena , Siena oggi la Caccia del To- 
ro y domani quella de*CriJliani : Brandano come quello^ 
che vedeva in Spirito le cofe , che avevano da fuccc- 
dere quotidianamente afpettò, che foflfe piena tutta^ 
la Piazza j e poi fra quel foltilHmo popolo ftrideva , c 
gridava : Siena oggi la Caccia del Toro , e domani quella 
de'Crifiianii cfecc qucfto fpaventofo vaticinio con.» 
ammirazione di tutti icircoftanti, avvengacchc finita 
laCaccia del Toro il di vcncntcji Nove fecero tre fchie- 
re y una alParco de’Rolfi^ una a S. Pellegrino , & un^ 
altra al PalazzoPapcfchi.Quelli del Ordine del Popolo 
chiamarono la Plebe in favor fuo,c cavarono i Nove di 
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Siena, dove fc ne fece grandiffima ftragc , correndo 
per lecafcinforiati, ammazzando fino le Creature di 
Ancata ag- falcia , fuggcndofi correvano alla morte , e dal Palsz» 
g, fi dimanda Magnifico Pandolfo a S. Giovanni, per la feghi- 

Matnìfico , nella di fuori delle fincftre faltavano nell’ Arte della^ 
t Ji appoTtitnt Lana da un tetto all’altro , e molti ne precipitava, per 
alla Caia Sa- gflerc U nottc ofcuta , c dalla furia del Popolo erano 
' cercate le Cafe ; & il Fratello , & altra forte de’Paren- 
ti come erano di altra fazione , fi ammazzavano fenza-^ 
riguardo alcuno , c fi compofero li prelcnti verfi * 

Achille Or- Quattordici Campioni in una fera 
landinìStrit- Li vidi morti in S. Pellegrino* 

sore di qsui Giorgio Traccrchi Capitan di Schiera , 

*Mafte[o7aL E Virgil io Santi Paladino > 

fatta- De’Martinozzi un’ Annibai v’era» i 

E un de’Pini , e un'Antonio Orlandino * 

Tre de’MarfiIf i c tre dell’Arduini , 

Due dc’Tancredi, & unde’Colombini . 

Ritrovandofi Brandano a Cartel Mu^io Stato, di Sic* 
Capei Mu- jj giomo di S. Bernardino , & avendo vifto D. Va* 

MaJo%. lerio Piovano di Perrojo,che faceva certi peccaù cnor- 
tano da SU- , (jgl buou della tefta Brandano fi polc a correre ver- 
na »)isiiA 2 c pctrojo , e fubito arrivato cominciò a fonare le cam- 
pane a morto > correndo da S. Pietro a fonare quello 
di S. Giorgio , e di tutte le altre Chiefe r Però quello 
perfone domandavano a Brandano chi era morto , Et 
egli rifpofe t II Ptov^fto di Pctfojo^ • Cosi fecero di vcrU 
giudizi mettcndofi in arme » c dubitando » che non fof- 
fe fiato ammazzato alla Fcfta * Allora comparve il Pio- 
vano in buona fanità . Mà Brandano cominciò a diro 
sbf D. Valeria erts morta nel pecsataìB- la gente rertò 
capace di quanto Brandano aveva voluto lignificare • 

Un giorno Brandano era nella Citta di Roma ap- i 
preflb Ponte S. Angelojpafiando fcnti uno,che cantava, I 
difie Brandano : Canta oggi , che domani farai vantata 
da Frati , e farai morta , per afa penitenza de tuoi pecca- 
ti > e convertiti a Dio : c così fu , che calcando dalla.» 

fa- 
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febbrìca della Tfafponcina rtori lubblto'. ■ '! ■ ' 

Ritrovandoli Brandaiio nella Piaaza di Siena » un_i^ 
Gentiluomo di quclIaCittà aveva comprato un paio di 
Capponi , e chiamando Brandano lo pregò che li por- 
ta fica cala fua , & allora Brandano li pigliò molto do- 
mefticamente , perche era grand’amico dì quel Gcntil- 
•uomo , & inHlzatili in un battone andò nella Chiefa di 
S. Agoftino ^ &aperfe l’avello di ettà Famiglia di quel 
Gentiluomo , che gli aveva dati, e levando quella ter- 
ra di fopra buttò quc’Capponi dove Ranno i morti, 
e poi li rinchiufe come ftava prima , c quel Gentiluo- 
mo andava cercando Brandano per tutta Siena» e come 
J’ebbe trovato gli domando quello, che aveva fatto 
dc’fuoi polli , & allora Brandano gli rifpofe , che gli 
/ivevaportati a Cafa fua , c dando in gran competenza 
gli dille , she quella del fuo avello-^dove aveva portato i 
polli-, era la fua vera ftanza , e che penfaffe , che innanzi 
che fmagr afferò fra pochi giorni V and arehhe a vifitare , c 
così fu precifamente , perche in brevillìmo tempo li 
morì , e lì trovarono que’ polli in detta fepoltura. 

Don Diego di Mendozza , avendo fitto carcerato 
Brandano, pareva d’elTcrl! levato quell’ oftacolo dinanzi 
agli occhi, perciocché dove lo trovava Tempre con-i 
qualche mala azione lo travagliava , ma D- Diego fe- 
ce ordinare ai Minittri della Giuftizia, che lo tor- 
mentattero pel delitto , che aveva commelTo , acciò li 
vedette fe egli aveva complici , che gli facettero diro 
contro di lui molte cofe, ma egli ne’tormenti cantava il 
T e Deum laudamus in altittima voce : Facendogli bru- 
ciare i piedi , dare il folfo al nafo, camminare fopra il 
Tale , e fopra i ceci , e dare il fuoco , c li zuttbli allo 
mani; ma nel variare i tormenti Tempre ne cantava.! 
per averli intrepidamente fenza timore, cantando in al- 
tittìma voce molte laudi , che ringraziava la Madre di 
Dio . Mentre egli dava carcerato ferviva i poveri, fov- 
venendoli a tutti i loro bifogni , predicando loro con 
molto fervore di fpirito la pazienza del fottrire i dittà- 
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gj per TAmor di Dio . La fera faceva cantare inginoc- 
eh ioni a tutti que’ Carcerati la préfeate c4ve fJMaris 

che elTo compofe • 

* / » 

A ve Maris Stella . . 

Fiorita Angiolella> 

' Rofa colta nel Divin Rofa|a 
. Di vita Eterna * 

Da lo Spofo Santo “ 

Anima > e Corpo fabbricato > 

Tutte le Grazie a lei dato, 

Gloriola Verginella, , 

Di Sant’ Anna Maria Stella* . >> 

VirgO'Dei Mater Alma» ■ ' 

Glorixrfa alta Regina» : . ' ‘ 

Rofa colta lenza fpina. 

Acqua Rillata, emelodolar 
Luce , che fpande in ogni viar 
Oh fiorita Angiolclla 
Di Sant’Anna Maria' Stella ! 

Sci* vera: vìa » e vera pace > 

DelFalto Dio gran fornace 
Le grandezze del Cielo Empireo,* 

Deir origine di David, 

' Organizzando nella lira , 

Qi^cfta fonte d’acqua viva; * 

Oh dolciflima Angiolclla 
Di Sant’Anna Maria Stella» 

Fiorite grazie da Dio 

L’ Angiol* Gabbricllo diflfe Ave 
Gran cole ammirabile 
Del Paradifo fonte di pietade ,• 

E per Ave s’apriranno- 
..In tantogiubbilo, fcfta,erifo» 

• ’ Angiolclla del Paiiidifo 

Dal Cielo Empireo difeende 
Il Redentore, Re de’ Re 
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In Terra s’ inchinano tutto il Mondo 
Alia fua potenza ) 

E’dtfcefo per fua clemenza > e credenza. 

Oh fiorita: Angiolella 

Di Sant’ Anna Maria Stella * ' 

, %• 
Pellegrini noi n’aviamo 

In quefto Mondo povarettir 

Il Padre Eterno ci ha -eletti 

Alla fallite 9 e, gloria celeftiale 

Per li preghi della fua dolce Madre . . 

Difpenlatrice delli divini teforit 

Peccatrice » e pcccator tu odi , . : 

Raccomandati a quefia dolce Angiolella 

Di Sant’ Anna Maria Stella. . 

Che ne viene da ‘dolce Madre ** 

Alla plebe con gran pofa. 

Aprici la. fama porta 

Della Gloria celeftiale, ^ • 

Ove andaremo a ripofarc, 

Alla fonte di pietade 

Tutti quanti noi corriremo 

In fempiterno Santi faremo. ^ 

Il Cielo Empireo goderemo,. 

Dolce fiorita Angiolella 

Di Sant’ Anna Maria Stella . 

Tutta cafta in maeftade r . 

Molto amata in povertade 

Dell’ Aitiamo eterno. Dio , 

E difeefo in Pane divino , . . 

In quefto fiorito bel giardino,. 

Sacratiffimo uagello d’ Amore, 

E diftrefo il chiaro Sole . . 

In quefto zuccarato Fiore, 

Tutto Mondo è pien d’odore: 

Quefta fiorita Angiolella 

. Di Sant’ Arma Maria Stella . . 

Ora andiamo Santa Plebe 

Alla 
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Alia fonte x!i pietade 

Con contrizione) & umilcade« 

Tn pazienza > <e caritadc 
Tutto' il .tempo in veritade: 

Lenta plebe non iìapurc- 
Q^efta ,è profezia 
Venite alla pietà via 
Delia Santa Confelfione, 

E l’ uno ) c l’altro perdonarci 
Se in Paradifo vuoi andare 
La Santa rommunione pigliare) 
Senza lei fpogliati e fcalzi 
Da ogni rancore , da ogni errore 
Come il Santo Centurione 
Con la viva fede di Giesù, 

Quella fiorita Angiolella 
Di Sant* Anna Maria Stella . 
Adoriamo Dio Padre > e Figliuolo 
Con tutta la diyinitade 
Spirito Santo al Mondo lume danno 
Son tre Confenfia * yoluntade 
E la menfa celcfliale 
Un folo Dio adorare^ 

E la Vergine riverire ) e magnificare. 
Da Profeti fu profetizzata. 

Da Patriarchi fu efaltata. 

Da Penitenti ri ferrata 
Dentro dei cuore umiliata , 

Pretto verranno fiiori 
Tutti quanti Penitenti» 

Parranno fiumi correnti ■ , 

Li amarà» chiamaranno aflitteoti 
Alla fonte d’ acqua viva , 

O ttillara » o alta Maria > 

Fiorita Angiolella 
Di Sant’Anna Maria Stella, 

E da Santi tanto amata 
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Dalle Sante tanto pregiata, 

Del Cielo Vergine beata. 

Dagli Angioli confermata 
Dagli Arcangioli riguardata , 

Ogni poteftà a lei è data • 

E dal Trono in niufica cantata. 

Da Serafini , e Cherubini, 

Quello Giglio dolce Amore, 

Sacerdoti di Spirito Santi devoti, 

E T hanno folenncmente celebrata. 

La fua Santa Concezione 
Degna di laude, e d’onore 
Il Padre Eterno li calza , e velie; 
Sacerdozio fempìterno , 

Preghiamo Dio , che ci liberi dall’Inferno , 
Daracci il bene in fempiterno. 

Della Luna tu fei calzata, • -i. 

Delle Stelle tu fei vellita 


In Sientuj 
fritita cbt in 
altra Citt * 
Italia comin- 
ciò il cultc 
della Imtna- 
tolàta Con- 
ceteiont • 


Quella dolce calamita , 

E da Sole fplendida- 

Tutto il Mondo rende fplendorer 

Verrà il Santo- Pallore 

Farà la rinovazione 

Di quella fiorita Angiolella 

Di Sant’ Anna Maria Stella . 


Intefe dtlB, 
Pio da cui 
fu i/lituita la 
ftfta del San- 
ti (}iruo &f/a- 
rio . 


Come era Enita dj cantare, e Brandano predicava utr 
poco a’Carcerati , e li confortava ad aver pazienza nel- 
le tribolazioni, e negli affanni» D. Diego frarendoli 
aver condotto a buon fine la Cittadella , dubitando di 
qualche tumulto , e follevazione , vedendo gl’ Umo- 
ri turbati de’Sanefi , andò a Milano a D. Ferrante Gon- 
zaga , e lafciò in Siena buonilfima , c foprannuraeraria 
guarnigione Spagnuola fotto l’obbedienza di Giovanni 
Galego Luogotenente delle Milizie , menando feco 
Godines fuo Gentiluomo » I Sancii fra tanto malfod- 
disfatti della Cittadella , che li fabbricava , trattavano 
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col Re rfi Francia metteffi fotte la fua obbedienza, cac- 
ciare li Spagnuoli di Siena, e levarli dalladivozione di 
S. M. Brandano alla partenza di D. Diego fu feareera- 
to dalla buona volontà della Patria, eflendo le fuc-> 
Orazioni puramente infocate dal zclodelPonordi Dio, 
c della carità del proflìmo . I poveri Prigioni reftaro- 
no molto fconfolati , perciocché per caufà'del Branda- 
no concorrevano alle prigioni molte limoline, Scegli 
confolandoli^ gli diceva: prejlo farete fcarceraii tuìtiy 
come fuccelTe di lì a breve tempo , avvengachc nella-, 
cacciata de*Spagnuoli di Siena per allegrezza furono 
aperte le prigioni. 

Don Diego vedendo Brandano , li domandò , fo 
egli fi voleva rifolvere ad efier Uomodabene, Bran* 
dano gli rifpofe , che imparando da lui avrebbe cat- 
tivo Maejlro-i e con ftrepitofe voci comincio a but- 
tare in aria la fua tefta di morto , e fchermire , tj 
Bava quieto fenza parlare , e pafiava via ai fuo viag- 
gio. 

Brandano fi abbattè in uno Spagnuolo vicino alla^ 
Torre de’ Bardi vicino alla Pofiierla , e lo riprende- 
va con parole molto ignominiofe . Quello Soldato gli ^ 
tolfe un baftone^ che teneva , e correndo verfodi elfo 
tutto infuriato li'dfeVte’ delle ballon'ate mentre correva . 
M,a Y>xzviàvc{Cì èM{^S'*^^ftp^onpotraifare un' altra vol- 
ta , che Iddio ti pàg^éflTqueJla tua mala intenzione , o 
lo Spagnuolo vplàndo’agirare il ballonc , -fi ruppe mi- 
racolofaméritéTi-5 V . • * 

Una volta paltànd D.-' Diego per piazza mentre fi 
mattonava , & e^ndo'li certi fanciulli , che rizzavano 
molti mattoni l’uno dopo l’altro , ed appunto palTando 
D. Diego , mentre che quelli fanciulli facevano cadere 
quelli mattoni , allora Brandano frertolofamentc glifi 
fece avanci , e gli dille : D. Diego la tua Cittadella ha 
da fare , come quefle mattonelle di quefli Fanciulli , che fi 
cafeanoTunOì e V altro addoffo , Una volta Brandano 
trovò D. Didgo.in Camullia vicino alla piazza Papa- 
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foni , dove vicino CI avevi la fui favorita' » percioche 
dicono, che egli non parere una volta confeguirc di 
vederla, cacciandoli in un vicolecco ftrecto pieno d’im- 
mondezze, dicono alcuni , per vederla, e tirarle qual- 
che favorito prefente, come ufava in quei tempi, e non 
potendo egli vederla , ufeì di quel puzzolente vicolo, 
c lo chiamaron poi il vicolo dell’Imperatore . Branda- 
no lo vidde ufeir dal chialTetto , cominciò a’ farli la 
Civetta , dicendo quivi s quivi s. Ecco ’I pettiere una 
feotta della Tua Diva bene ammaeftrata parlava , e di- 
ceva : vieni alla finejira , ecco D. 'Diego prejio la feotta 
pelerà t ficcomefu, che difperfc in lautezze . Tali fa- 
luti prefentò molto tempo Brandano , volle con certi 
detti Icuri far noto alla Città di Siena la Cacciata de' 
Spagnuoli . 

Brandano predice la liberazione del Padre di Tullio 
BcncafiTai carcerato^ e lì riporta una lettera dello ftelfo 
Tullio. 


■Carifs. come Fratello . * 

Q Vanto al ‘Brandano ho detto comeche tn^ 

nunzi la Guerra di Siena egli era familiariffìmo di 
mio Padre, e che alloggiava in cafa mia quando 
non era per il Mandole flava un poco fermo in Siena a' ri^ 
pofarfi, mi ricordo , che tanto frequentava la Cafa noflra-, 
«he vi era una Cammera detta Loggia, che fi chiamò dipoi 
la Camera del Brandano , e ben vero , che alle volte an~ 
dava in Cafa di qualche altro Cittadino , perche era con ' 
molto applaufo defiderato , ed in particolare mi ricordo to, 
«he andava in Cafa d, M. tAlberto Sergardi , e qualche 
volta per fuo buon fine voleva alloggiare nell'Ofpedale ì 
ma in cafa mia frequentò di venire più fpe/fo .lo , che ero 
Giovanetto, curio fo d'andare ai’ certe fejfure della porta di 
fua Camera , dove che flava qualche volta tre, à quattro 
bore con molto filentio ,per non dargli faflidio, e vedendo, 
che fuhbito che aveva ferrata la Cammera, eglifigittava 
in ginocchioni dinanzi ad una Madonna , e quivi flava 
«ù ea un’ora fempre a’ mani giunte , fofpirando affai, e poi 
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JSmdndsvagmdallefpalle il faetoy che teneva fopra alla 
Carne , e fi dava una grandiffima quantità di battiture 
con difcipltna , poi fi proftrava in terra a" braccia aperte 
in Croce i e fi ava così vicino a un' bora > poi fi rizzava^ e 
fi ritirava sii il fac cu fopra le fp aliene fi cingeva con la fua 
fune , fatto queflo , fé n'andava al fuo letto , e con le ma- 
ni tutto loguafiava , e l'accomodava in modo-, che pareffe^ 
che egli vifoffe dormito , e poi fi gittava a' giacere fopra 
di una Coffa piena di legname , e qui fi dormiva j la mat» 
tino poi quando cominciava M aiutino a' fonare al Duo- 
mo , egli fi levava sùtcfe n'andava al M aiutino j e non 
fi vedeva a'Cafafino alla fera-, veniva le Domeniche fpef- 
fo a' definare in Cafa , e vi flava un pezzo fempre ragio- 
nando con fanti documenti a' tutta la nofirafamiglia y ed 
alle volte diceva a' mio Padre qualche futuro fuccefio per 
flagello delle iniquità > che molti de' noftri Cittadini nu- 
trivano nella Città ; onde diceva bene fptjfo j che ondereb- 
be in rovinale che fi perderebbe la libertà. ^^ndo D. Die- 
go di Mendozza cominciò la Cittadella li diceva nel vifoy 
che non la finirebbe in modo alcuno^ ed ufavo di dirgli con 
molta licenzia, Diego fe tu ci rradifci ti riniego , per il che 
lo fece non fo che volte battere > e mettere in prigione ; io 
gli fcrijfl più letterey che egli mi dettava in forma di Pro- 
fezie a' varie Città , ed alla *BaUa di Siena ; ma Jubita 
fbe erano finite le pigliava > ed egli fiejfo le pigliava > c-* 
fenza foprafcritta > ò figillo le portava via ; ma non mi 
ricordo del contenuto , potrei forfè dire qualche altra cofoy 
che così all'improvifo non mi f avvengano , di queflo mi ri- 
cordo molto bene , che ejfendo fiato mio Padre prigione per 
falze imputazioni in materia di fiato date a* M- %3^arc' 
Antonio Pannellini » M. Girolamo Ghini Bandinelli , M- 
Scipione f^erdelli » ed a' Pietra Bertaff 'ai mio Padre, perche 
loro foli furono meffi prigione , e gl' altri fi falvarono i effo 
Br andane venne vna matina a trovare mia madre , egli 
dijfe quefle formali paróle . P elice flà di buona voglia , che 
Pietro domani a Jera farà in Cafa fua libero dalle perfe- 
fuzioui i il giorno fiefio , che lui diffe alle ^ % or e, venne una 
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letterm dal Big. ferrante Gonzaga di Milano eJ!tndo Go- 
mmatore di quello fiato in quel tempo per 1 mperatore 
Carlo quinto, quel Signore fcriveva al Magifirato delti io 
ebe governanja la Repubtiea in quel tempo , thè fubito aW 
arrvuo di quella do’vejfero fare fe arcerare Scipione V erdel- 
li , e Pietro Benafiai, che così comandava S. M,C. perche 
era molto bene informata dell* innocenza loro , e la fera 
all* Aue Maria venne *Br ondano in Cafa , e fi ava appet- 
tando il ritorno di mio Padre , offendo quafi alla fiine di 
Ciugno,ò‘ ecco, che alle due ore di notte, che arrivò in quel 
mentre, che lofiavano afpett andò refendo piena la Cafa di 
fondini , dove ne erano affai , perciò dava grandiffma^ 
meraviglia a tutti di Cafa quell* armonia inf olita , 
pareva che ci aiutaffero a ringraziare! ddio di tanta Gra- 
zia , e laffando fiore molte circonfianze , perche io fingi à 
fianco di Scrivere , & io con quefio fine mi raeomando da 
Mafia alti *5 Luglio iJ44 • 

Brandano mentre la Città di Siena era affediata dalli 
Spagnuoli , fcrifìTe la prel'cntc lettera a Pietro Strozzi 
Generale della Cavalleria de Senefi mandato dal Re di 
Francia in lor foccorfo . 

I N Crifio Crocififfo dolce Amore, io Bartolomeo Branda- 
no poverello , e poco filmato, chiamato 'Brandano dal 
gran Brando , che Dio mi ha dato à riprendere li Peccato- 
ri , e ricondurre la gloria di Dio, e la falute di tutti quel- 
li, che crederanno a quefia Santiffma Gloriofa imbafeiata^ ' 
a voi Cariffmo mandato dal gran Rè Sig. Piero chiama- 
to alla Città di Siena , per effer voi quella gran Colonna > 
e mantenimento , che la non vada à fierminio , come fi ve- 
de efier mandate altre Città per li gran peccati , pregavi^ 
che voi facciate quefia opera Santa , e pia a Gloria di Dio, 
e filate di tutti , acciocché Dio vi conceda quel che defi- 
derate , e fempre fia in falute della voflra Anima , vi pre- 
go da parte di Dio , e della fua M adre ergine Maria^', 
che a vofiri Soldati facciate un Bando , che non bafiemmi- 
no quel dolce nome di Gesù , e della dolce Madre > perche 
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li più /carretti bejlemmiatori non vìddi rriM » come quant» 
fon quejii , pregate j che fe non vi obbedifcono facciate gOf 
Jt igare -, acciò le vojlre vittorie abbuio à prof per are ? che^ 
abbiate ad effer favorito da quella^t^che ogni cofa ha in^ 
fua mano » e ve neprego^ che la facciate ad onore dell'Eter- 
no Dio , che io fentogran rovine , e gran peccato , viene^ 
delle fcelerate opere carnali j perche Iddio mandò il fuoco 
dal Cielo , non vi dico altro farete quejlo Santo Offitìo , che 
ve ne tornerà un gran beneficio > e tanto pregherò Iddio 
per voi ) fe vedrò > che cerchiate quell’onore > e quella glo- 
ria ì che fi appartiene al nofiro Iddio i ò‘ alla Jalute vo- 
fira ) e di tutti gl’altri . Àmen . 

Lettera al medefimo Pietro Strozzi. 

N oi fiama nell'anno , che fento gran Giufiizla ^ e gran 
fentenza farà /opra dell'iniqui peccatori ^ orsù va- 
lente Capitano bramo , de/idero > chefiamo il S. Godrone » 
che era tanto ingrazia di Dio , che con poca gente vencè 
molti , Iddio conceda grazia ancora a voi . lAsnen. ' 
PafTando Bartolomeo Minierò di D. Diego per Bai> 
chi , & era carico di Capcftri , perche li Senefi com- 
pravano li Fiorentini per impiccarli quanti ne poteva- 
no avere , difTe Brandano cotefii Capefiri fonfatti per im- 
piccarti cosi grinrervenne in poco tempo > elTcndo im- 
piccato ad un’arbolo prelTo al Pian delle Fornaci, lui 
con otto uomini più , clTcndo inquieto di aver portato 
della carne umana in Siena a vendere,perchc era vivan- 
diere ,che portava di molta robba da vivere nella Cit- 
tà , quello lo riferifee Pietro Petroni , e molti altri . 

Una volta Brandano bravava uno Spagnuolo di al- 
cune cofe , che vedeva , lo Spagnuolo togliendoli il 
ba/lonedo pcrcoffe con detto ballone , c poi lo pregava 
dicendoli , che nella legge del Signore comandava-. , 
che come fi era data una guanciata, fi volti Taltra gota., 
foffrendo fortemente per r Amor di Dio , allora Bran- 
dano tutto infuriato gli tolfe il bafione , e gli diè mol- 
te bafionate dicendoli : Spagnuolo guarda più giù i che 
(i troverai , che la legge del Signore comanda , che non fi 

d/<i ^ e fuggì via . Bran- 
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Brandano diceva rpefTo : Gtiaì a quella Età , in cui la 
barba fi raderà , il Cappello alla brava fi pcrtarà > poca 

JC<IC OfàUO tl JUra • 

Camillo Borghefi Arciveicovo efi Siena Servo 
de’ServidiGesiiCriftoa memoria perpecua. 

P ER volere della fuperna difpofiàone Prefidente noi al 
Gregge del Signore ^tra i molti penfieri^ che Hat Pajlo- 
rale Cfiìz.io rijaltano a' quello più prejlamente condefce»~ 
diamo » da ivi pervengono la /alate delP tAnime di tutti 
que' Fedeli Crifiiani , e particolarmente di quelli t i qua~ 
li /otto al foave giogo della penitenza fi fono dedicati al 
Jervigio di Dio > di dove il Culto Divino prende accrefci~ 
mento > dando per efempio le vite de i Santi ) e però ejj'en'- 
doci manifejla la Penitenza dell' afprijfima j e /anta vita 
di Bartolomeo Carofi da Petrojo , chiamato dal Mondo il 
brandano t cavato cosi dal Catalogo de' Santi di Siena y 
vi/futo al Mondo per tale y che ha in tutto y e per tutto 
imitato la vita degl' Apojloli del nojlro Signor Gesù Crifioy 
come ne abbiamo certijfima relazione della nojlra Città di 
Siena y e però lo facciamo degno d'ejfere aggregato al nu^ 
mero de' nofiri Beati y trovando in vita fua aver fatto 
38. anni d’afprijjìma penitenza de' fuoi peccati volontà-^ 
riamente perfervire a' Dio » troviamo avere avuto lumi 
di Profeta > aver fatto in vita , ed in morte molti mira~ 
coli , cofe , che noi approviamo la fua /anta vita > c_» 
pero di noflra volontà a' petizione di Camillo Turi Sane fé 
di nojlra liberalità y e certa feienza per tenore della pre- 
/ente defiderafi d’aggiungere maggiore ornamento alla Re~ 
ligione Crijliana , e che l’ opere buone fiano efer citate > ed 
imitare in ogni luogo , e tempoy con accrefeimento del Culto 
Divino a'falute dell' Ani me y facciamo la prefente fede da 
non efjer impedita nè da tempo , e luogo nefiuno > efe alcu’ 
no farà così privo di pietà y e di religione « che quello at~ 
tenti y fappia egli certijfimo , che farà ineorfo in indigna- 
zione aell'Omnipotente Iddio . Data nell't/lnno di nelìro 
Signore 1 6 1 4. il di 20. Giugnio . 

• Camillo Borghefi Arcivcfcovo di Siena . 

I 3 Efor- 


7 ® 

Efortazione di Brindano, cbc unifìTcmo pcrCrifto 
ton vivere virtuofo d*a eflb dctcaca , ed io Frà Mariano 
fcriflì . 

J ESV Maria , Voce divina , gloriofa , e /anta chiam* 
la Plebe tutta quanta al Concijlorio della SS, Triniti 
€on il cuore contrito pieno d’umiltà i di pazienza^ di con:- 
tinenza, di prudenza^ e di temperanza->perfeveranza nel~ | 

la via della vita fiorita , e Santa colla viva fede fi j 

acquifta quel fommo bene , che qua giù non fi vede la viva i 

fede crede a quella fomma patienza data per tefiimonian-- • 
za di Filippo , e di T omafio per vincer Satanajfoy e tutte ^ 
le fue fortezze buttarle à T erra-» & à quefio far guerra la ‘ 

Santa , e Divina volontà al Celefie Padre Jervire con tan~ > 

So ardente %Amore ejfer Zelante , e dichiaratore del fuo 
onore-,the ogn’uno il debba onorare fervire-tò* amare perfet^ 
tamente lui , adorare à lui , domandare la pace in terrai j 
la tranquillitàte fanta vita unita con il Cuore flillato tut- I 

to quanto con il gran fuoco dello Spirito Santo in quedd 
ficura pietra vìva GiesùCrifio Crocifijfo dolce Amore , in 
quello debbe ejfere la noftrafahrica-^e la nojlra abitatione 
nelle cinque piaghe , che hà nel corpo pie tofo, fono quelle 
lucerne , che alluminano li nojlri fentimenti , e come fiumi 
correnti doviamo correre à quel córrente finte tfalendo in 
Paradifo-i e riformati i noftri alimenti ; che fiano organi z-^ 
zate in quejla miferi a hajfa di aria , voliamo ejfer creati 
in aria 'come quelli granfofpiri , e fvifcer'ata orazione in- 
fiammati , innamorati dello Spofo,,CriJlo a 'morofo , e beni- 
gni fimo^e buonijfimo pane vivo^ che è Viatico , chi farà in ^ 
quejia prattica ,farà ben pr attico , e confirmato del felice 
fiatone non fi aver anno à cercare tanti Hud'q di tantà au- 
torità^che filo uno è il neflro Autorefiarà à noi tanta con- 
dizione fupernale-tche intenderemo quelle fiorite rofe-dajfa- 
remo tutte le fpine-t e fempre averemo bene-» ringratiatofia 
il mjlro Padre Eterno-,e la mfira Madre Vergine Maria 
con tutta la Corte celejlìale ben ci pojja fare . Amen ; 

Lettera di Bartolomeo Brindano a Monfig. Migna- I 

ncIU , quando era iniìeme à far nuovo Modello , quale I 

cfTo 
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■ cffb dettava , & io fra Mariano fedeli fcriffi . 

I N Crifto Crocìfijfo dolce tAmore^ nel nome dello Spirife 
Santo io Bartolomeo Br andana ferivo a voiMonfig. 
M ignanelli Legato del Pontefice Papa Giulio mandato aU 
la Città di Siena per mettere accordo frà li Cittadini > e 
Governatore, Io /pirata dal Gran Padre Eterno per la boc-^ 
ca della Verità vi dico ^ che voi facciate quel , che vi pro - 
pongo da parte di *Dio ^ chiamate P Arcivefeovo , e tutti 
gP altri Vefeovi dello flato di Siena , e come buoni P afiori 
entrati innanzi etn tutto il Clero > Preti 5 e Frati > e fate 
procejjione con tanta contrizione^ e purità di Cuore^e Iddio 
ff audirà li voflri preghi yC dopo di voi fieno li Governatoriy 
e Nobili Cittadini, con gran penitenza , ù* ogn* uno fi 
confeffh e con lagrime cpme S. Maria Madalena 5 & ogn\ 
uno ficommunichi con la viva fede del Santo Centurione 
dicovi da parte di Dio) che fe farete quefia fua obedienza^ 
Iddio vi darà longa vita in tanta fanità > Ó* in tante 
[ abondanti grazie-ì ebe nefiuna Città fu tanto eletta^ quan^ 

to farà la Città di Siena^ e fate come fece Ninive quanto . 
\ farete contenti , quanto farete allegri^quanto farete ficuriy 

- rendete gratia alla gloria del Signore^ e vedrete gran mi^ 
r ac oli > che mojlrarà Iddio al Peccatore j e quelli , che 
aver anno creduto per viva fede ; pregovi per la gran pafi 
fione di Giefu Crifto Crocifijfo dolce %Amore > che non. dif- 
pregiate quefia imbafeiata > perche vi tornerebbe in dura- 
no con gran flagello , che voi fapete » cariffimo Sacerdote > 
che f e te il f ale della terra e tutti limali y. che fono tra, 
gli Crijliani ^ eie difeordiey procede dalla cattiva vita y 
che minijlrano il /acro tempio del Corpo preziofo di Giefù 
I Crifto Crocefifto dolce Amore y Voi fete la lucerna del Mon-^ 

doynonfi può accendere , che è efpofla nel Montey fono gii 
I 3 5 . anni y che il Signore Dio mi mandò nello Spìrito fuo p 

che io andajfi annunciare alli Crijliani gran flagelli più > 
che non ebbe Gerufalemme per il peccato de* Sacerdoti • 

I Vefpafiano deftrujfe Gerufalemme > e cosi ora il T urco^con 
tutti gl* Infedeli deftruggeranne la Criftianiti in /angue y 
nfoco 3 e come rimafero pochi delti Giudei per memoria • 

che 
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thè aversfino Croeìjtfjo Gìesù i così rimarranno pochi Cri~ 
ftiani per infegnare la Fede agVinfedeli ■» e quelli faranno 
pieni delle divine Grazie dell'alto Iddio , e de’gran lumi 
dello Spirito Santo t rifaranno più Miracoli ^ che fifuf- 
fero mai fatti per la volontà del noftro dolce Creatorei bora 
vuole battezzare tutti li fedeli , e torre quella dolci fima 
Vigna di gran frutto , e di gran dolcezze j e tefori del Pa- 
radifoinon ci farà più quefi' avarizia^lddio vuole fpianta* 
re tutti gli avari , egli Vfurarj , Eretici , ò' Carna-> 
lacci » crediate quejlo > (he io vi dirò , Io credo , che Di* 
non ci darà tempo un anno i che corrirà tanto f angue per 
terra , che mai dopo che il Mondo fù creato più fimile a^ 
queflo ìCfe li Cittadini della Città di Siena fi vogliono ri- 
formare a fare tutto un Monte di Mifericordia , e di pace 
uniti come Santi-,mai Città fù tanto felice come la Città di 
Siena y e fe a quefta Profeti a non credete ^ non vi movete de* . | 

vufiri cojìumi , e vani penjieri , dicovi da parte di Diot che 
vimanderà una pena di tefla, e malmazzucco tanto gran- 
dey che voi farete abbandonati da voflri vani penfieri •, e 
non vi abandonano per amor di Gesù Grifo , vi tocchi il 
cuore nella viva fede > come il S. Centurione, Grifi o dolce^ 
Amore , come S. Pietro vi dia la compunzione , e come <t_» 
Zaccbeoìó" a Matteo vi metti in quella fantafucina-,come 
S. Maria Madalena , e come la Samaritana) il Celefie , t 
dolce Padre vi dia quel gran lume , che V ha donato in—*^ 
Spirito -, e verità -, fate come Ninive il Signore mi man- 
da ) non ci è altra via , ne altra armadura > ne altra-» 
Città più ficura ) che tornare a Dio con tutto il cuore—, > 

0 Sig. Gesù Crifto Crocififfo mio,dolce Amore, ti prego dolce 
mia fperanza , dolce mio bene dolce mio conforto, dolce mio 
liberatore con più di cento prigioni so fiato pofio per confef- 
fare il tuo dolce Nome, e per dire la tua gran verità, o dol- 
ce Divinità Maefiade,ò dolce eterno lume , ne il mondo, ne 
la Carne , ne il “Diavolo può fpegnare quello , che da te ^ 
accefo, pregoti dolce mio Signore, che mi dia la fpira- 
tione, che fpira della Sapienza meritoria , e piena di 
. ' . V frutto. 
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frutto » che ere di noli tutto ìcbe da te fié mandata 5 e che 
f ent a /offe t tiene ì 0 dubitat/one di cofa alcuna f abbino 
da ritenere s mà accefi della <viva Fede à te •vivente /pe^- 
ranza -.che abbino da entrare in quejla /anta , egloriofa Ji- 
cura via-tche non gli pare difficile il pigliare la Crece-,e ve- 
nire a te vero Giefu Crifto Crocifjfo dolce Amore^che pigli- 
no Parme della luce, e lo feudo àella.veriti ò alt ffirna , e 
Divina Maefià,o Padre , 0 dijlce jSgliedi Dio , 0 gran* 
fuoco lo Spirito Santo arde , ó' infrange li Cuori di qutjii 
Cittadini della Città di Siena > accendili in tanta Carità 
che conofehino la tua gran mifericordia , e venghine in^ 
tanto conofeimento , che i tutti legami della loro empietà 
fi diftruggino come la cera al fuoco , Gieju dolce Amore » 
Giesù mio dolce PaJloreJGiesu Giudice) e Signore ogn*une 
lo porti f citta nel Cvore . Amen * 

Rovina della T ofeana da Brandano frìtta V 

E LL* aria sfavilla , Cicl tuona , c rimbomba : 
La terra trema > e ogni animale langue , 

Italia a ferro ) c a fuoco , e Sangue . 

Minaccia morte con l’ orrenda Tromba 
Megera con’I orrende chiome eifangue 
Va fibillando noftra pace eflàngue. 

Canta il Corbo , e morta « e la Colomba 
L’ ineffabili errori di Sodoma) e Gomorra 
Le profanate Sacre bende j e tempi 
E l’ uccidere Iddio più volte l’ora 
Producono queili frutti amari» & empi» 

O trilla poverella Italia plora : 

Convien che il voler del Cicl s’adempia» 

Sfevilla l’ Aria di gran minaccie 
Che fanno i potenti 1’ uno > e l'altro 
E Cieli tuonano » rimbombano» ogn’un dice 
-Che nuova, che nuova» che novelle $ 

Si fanno le Capannelle 

La terra ogn’un dice capitarà male 

Il peccato» che l’accusò I eUcofcleoza li rimorde 

Ma 




Ma la durezza del Cuore liritìene, e la peflima vo-. 
lontà » che non fanno la confcflionc , ne fatisfanno 
la penitenza fon animali, chclanguono, c morte-» 
con li pianti gridano, e con gran tromba Juilizia.» 9 
Juftizia . 

L’apparechia queftatartarea trombi 
Li dannati , l' inferno , e li barbari vengono . 

E Tartari con gran rovina 
La furia infernale con capo pien di Serpi 
Fifehiano , con gran voce di fidie 
E dicono fottò fpecie di pace, fangue fangue 
Canta il Corbo animale lufiuriofo , e golofo di Csrne 
cras , e dice doman farò bene . 

E fin Capitani fanguigni , Se omfcidiali 
' O mena compagni infieme al fiagcllo 
Morta è la Colomba , ne vi è più chi faccia bene 
Ogn’ un è con il fiele amaix> . 

La Colomba fenza fiele ogn* unta vuole 
■ Veder contra il peccato, contra natura ' 

Che vien prefto il foco , e l’Solfo 

Dal Cielo, & abbruciaralli nei profondo del inferno • 

Guai agli ufurai ,agli avari , Ipocriti , 

Heretici , che hanno profanato le Sacre Bende 
E tempi dello Spofo Celcftc 

Hanno fitto frute de macche, fpianterafi le Regie , che 
non fono piantate del Cclefte Padre 
O Befiemmiatori , o quanti duoli vi fono apparecchiati 
Se tornate al uoftro Gicsu , che nc viene 
Alla Città di Haimm con li Tuoi difcepoli 
fi molte gente refufeitate con gran contrizione , & 
umiltà 

E fate fatisfatione pretto , non indugiate 
Che voi fentircte pretto la tromba del Giudizio voi 
partiali , che fucchiatc * 

Il fangue delle ved ove , e de pupilli , c de Poverelli 
Sete come Corvi, pretto fentirete 
La Spada del Signore, ne del fuoco corrirece 

AUi 
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[ Alli monti dello Spìrito Santo j con tutto il Cua re con 
digiuno, e pianto, 

O Governatori, che avete perduto il lume, e Tintcl letto 
Il maeftro vi terrà la penna , c il Calamaio , 

E manderavi via come nebbia > quando è fparfa dal 
rovaio . 

lerufalera , lerufalem convcrtere ad Dominum Deum" 
^ tuum . 

^ I 

- Lettera del Brandano a Prete Tommafb di Montalcino 

al tempo di D. Diego . 

D Diego AUitudo Divitisrum revtlajlì ea farvulity 
A N el nome del Padre Eterno , e del fuo dohijjìmo 
Figliolo Gesù Crijio Croeefijfo dolse amore ^e nel nome dello 
■ Spinto Santo fplendore , ed illuminatore di tutti quetU , 
che li donano il cuore , e li fa conojeere li grandi fegreti di» 
•vini, e grandi giudizi , quali fono fcritti , Io Bartolo» 
meo Brandano cenfefo lo Spirito Santo , che mi ha dato il 
brande del parlare , annunziare , e ri-velare la -verità , 
M agifirati , e Governatori di Siena ora fi vedrà , fe la 
Regina vi guarderà , efe vi darà in preda , Siena, tufeì 
piena , ^ hai lo fiajo colmo di quanti peccati mortali fi 
I pofftnofare , piena di vanitade , fate li fpofaliz) con ma» 
fchere a mezza ^^refima in tanta abominazione vi an» 
nunzio , fe non fate come Hinive quejia è quella volta , 
che vi farà tolto lo feet tre , e la libertà j egli è pervia la 
fpada , la i ofira putrida piaga far a tagliata, vi fa Pim» 
bafeiata , e fe P imbafeiatore di quel Gran Creatore, 
che il tutto ha creato , piangete il vojlro peccato: gran 
tradimenti vi è apparecchiato , perche m* avete confinato 
per tre mefi , per feonofeiuti , efeortefi del Padre , del Fi» 
gltuolo, e dello Spirito Santo, datomi il confino a tre mi» 
glia , che io non mi pojfi accoflare alla Città, & io fon ve- 
nuto tn capo a undici dì , leggete P Evangelio dell'undici 
rOifcepoli , quando il Padri nojlro Crifìo refufeitato infpi- 
j rava la loro incredulità^ e durcxAi d(l (wre » & io il fi» 

mite 
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jnile ho fatto , ptrche fon tutto zelatore della Citta di Sic- _ 
na I e vi vorrei vedere convertire i Ó“ umiliarvi fatto Is 
potente mano di Dio ■> e fe io ha detto di tanta fcelerita « i 

ho detto la-verità •> e ne ho detto quellot che gli è (lato detr ] 

to', efe non dormite nel peccata > che ne viene chi vi de- 
fiera . Fate proceffioni ,fcalzi con pianti , che vigiovarà 
veftito di faccele datele chiavi alla Madonna con lagri- 
me. e granfafpirU& ognuno con il cuore umiliato vi levi /’ 
ozio dall' iniquità, el corpo delle tenebre , e vi dia Vocch io . 
femplice , & il corpo lucido -, non vi è altro rimedio ; dolco 
Vergine Marta pregate ilvofUro doleiffimo Figliuolo con il 
fuo prezi ofo Sangue, dolciffima Madre fempre l’avete 
guardata , prego la guardiate da tal flagello, e dall’ àfpro 
coltello , che alla Città di Siena gli è apparecchiato . Mi- 
fericordia 3 vtiftricordié f rnifericordia . Amen , 


FINE. 
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